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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo veJ:1bale della
seduta del 5 aprile.

BUS O N I , Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, ,il prooesso verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Merlin per giorni 5.

Non essendovli osservazioni, questo con-
gedo 's"intende concesso.

Annunzio di convocazione del Parlamento
in seduta comune

P RES I D E N T E. Informo gli ono-
revoli senatori che il Presidente della C:l~
mera dei deputati ha oggi convocato il Par-
lamento in seduta comune, con la parte~i-
pazione dei delegati della Regione siciliana,
della Regione sarda, della Regione Trentino-
Alto Adige e della Regione della Valle d'Ao-
sta, per procedere, mercoledì 2 maggio 1962,
alle ore 10,30, alla votazione per l'elezione
del Presidente della Repubblica.

FRA N ZA. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

;~ FRA N Z A. Onorevole PresIdente, el1a
ha dato notizia della convocazione del Par-
lamento in seduta comune per l'elezione del
Presidente della Repubblica. Parteciperanno
a questa convocazione, come ho rilevato

I dall'avviso di convocazione e come ella ha
detto or ora, anche i delegati delle Regioni
finora costituite.

Mi rendo conto, onorevole Presidente, che
questa non è la sede ~ lei così ritiene ~

per sollevare questioni di merito, ma ricor-
do che ho inviato al Presidente della Came-
ra insieme all'onorevole Roberti una lettera
con le piÙ ampie riserve. Ed intendo qui di-
chiarare che ritengo ancora validi i motivi
di opposizione alla convocazione dei dele-
gati regionali e che mantengo il contenuto
della lettera a suo tempo trasmessa al Pre-
sidente della Camera.

Annunzio di disegno di legge trasmesso
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Pres~dente .deLla Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

«Nol1me integrative deU'wl1ticolo 91 della
legge 13 maggio 1961, n. 469, sull'ordina~
mento dei servizi antincendi e del Corpo
nazionale dei vigili del fuooo» (1983), di
iniziativa del deputato Scalia.

Questo disegno di legge sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Annunzio di presentazione di disegno di
legge e approvazione di procedura d'ur-
genza

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di
legge:

dal Ministro degli affari esteri:

« Ratifica ed esecuzione degli Accordi in-
ternazionali firmati in Atene il 9 luglio 1961
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I

e degli attli cannessi, relativi all'assaciazia~
ne tra la Camunità economica europea e la
Grecia)} (1982).

Questo di,segno di ,legge sarà stampato, di~
str1buito e assegnato a:lla Commissione com-
petente.

Avverto che per tale disegno di legge il
Governo ha richiesto la procedura d'urgenza.

Metto ai voti tale richiesta. Chi fapprova
è ptI1eigato di alzarsi.

(È approvata).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni per-
manenti

P RES I D E N T E. Comunico che, va-
lendomi della facoltà confel'itami dal Regola-
mento, ho defeIlito i seguenti disegni di legge
alla deliberazione:

della }" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Istituzione del ruolo sanitario degli uf
ficiali medici di polizia del Corpo delle guar-
die di pubblica sicurezz',:l» (1973), previ pa~
reri della 4" e della sa Commissione;

della ]a Commissione permanente (Affari
esteri):

« Aumento del contingente del personale a
cantratto presso le Rappresentanze diploma~
tiche e consolari» (1974), previ pareri della
p e della sa Commissione;

« Concessione di un contributo annuo di
lire 20.000.000 alb Associazione italiana per
il Consiglio dei comuni d'Europa, con sede
a Roma» (1975), previa parere della sa Com-
missione;

della 4a Commissione permanente (Difesa):

«Modifiche alla legge 20 ottobre 1960,
n. 1189, concernente varianti sull'avanza~
mento degli ufficiali dell'Esercito, della M,:l-
rina e dell'Aeronautica» (1967), di iniziativa
del senatore Angdilli, previa parere della sa
Commissione;

« Adeguamento delle pensioni dei graduati
e militari di truppa dell'Eserc:ito, della Ma~
rina e dell'Aeronautica)} (1968), di iniziati~
va del senatore Angelilli, previa parere del-
lei sa Commissione;

della sa Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

{{ Esenzione dall'imposta di soggiorno a
favore degli assistiti dagli Istituti di assicu~
razione malattie e dagli Enti di previdenza
ed assistenza sociale» (1957), di iniziativa
dei deputati Cappugi ed altri, previa parere
della 1" Commissione;

« Norme interpretative dell'articolo 68 dod
testo unico approvato con decreto del Pre-
sidente della &epubblica 10 gennaio 1957,
n 3, e della legge 10 novembre 1957, n. 1140,
in materia di spese di degenza e di cura del
personale statale per infermità dipendenti
da causa di servizio» (1972), p:revi pareri
della 1" e della 4" Commissione;

«Modifiche alla tassa per l'occupazione
di spazi ed aree pubbliche» (1978), previa
parere della la Commissione;

della 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

« Istituzione del consorzio per il porto di
Civitavecchia)} (1969), di iniziativa del sena~
tore Angelilli, previ pareri della la e della

5" Commissione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunica che
sono state presentate le seguenti I1elazioni:

a nome ,della 1" Commi~'Sione permanente
(Affari della Presidenza del Consiglio e del-
l'intelllo), dal senatore Pagni sul dis~gno di
legge: «Norme per 1'eleZlione del Consilglio
regionale della V,alle d' Aosta )} (1484), Idi ini-
ziativa del deputato Calveri;

a nome della IO" Commissione permanen-
te (La'voro, emigrazione, previdenza sooiale),
dal senatore Venudo 'Sul disegno di legge:
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« Provvedimenti irn £avore degli inv~liidi d~

viIi» (1728).

La prima l'e:1azione è già stata stampata e
distribuita ed i,l relativo disegno di legge sarà
1scritto all'ordine del giorno della seduta di
domani. La seconda relazione sarà invece
stampata e distribuita ed il relativo disegno
di legge sarà iscnitto all'o:rdine del giorno di
una delle prossime sedute.

Annunzio di trasmissione di voto
da parte dell'Assemblea regionale siciliana

P RES I D E N T E. Comunico che l'As~
semblea regionale siciliana ha trasmesso un
voto, ~pprovalto dall'Assemblea stessa nella
seduta del 30 marzo 1962, concernente la co~
stituzione di una Commissione panlamen~
tare d'inchiesta sUllla mafia.

Annunzio di trasmissione di sentenza
da parte della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma dell'articolo 30 della legge 11 mar~
zo 1953, n. 87, il Presidente della Corte co~
stituzionale, con lettera in data 10 aprile
1962, ha trasmesso copia della sentenza, de~
positata in pari data in Cancelleria, con la
quale la Corte stessa ha dichiarato la Ille~
gittimità costituzionale della legge 29 otto-
bre 1954, n. 1073, e del decreto presidenziale
22 dicembre 1954, n. 1217, concernenti 1a di~
sciplina finale della lavorazione dei semi
oleosi e degli alii da essi ottenuti (sentenza
n.32).

Seguito della discussione del disegno di
legge di iniziativa dei senatori Parri ed
altri: {{ Istituzione di una Commissione
parlamentare d'inchiesta sul fenomeno
della "mafia"» ( 280 )

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge d'iniziÌativa dei senatmi Parri, Gat~

to, Cianca, Giuseppina Palumbo, Tiibaldi, Gia"
comett'i, Negri, Marazzita, A:lberti e Lussu;
« Istituzione eLiuna Commissione parlamen~
tare d'inchiesta sul fenomeno della "ma"
fia "».

BAR A C C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* BAR A C C O. Debbo doverosamente
informare il Senato che la Commissione sì è
riunita poco fa per procedere alla sostitu"
zione del relatore, senatore lotta, nella per-
sona del senatOI1e lampieri.

Due sono le ragioni determinanti; la pri~
ma è una ragione sostanziale, in quanto il
Gruppo di maggioranza, contrariamente a
quanto aveva deciso nella prima riunione
della Commissione, è venuto nella determi-
nazione di aderire alla proposta che la Com-
missione d'inchiesta abbia esito; la secon-
da ragione è dovuta al fatto che il relatore,
senatore lotta, in questo momento è impe~
gnato all'Aja come relatore su un progetto
concernente, se non erro, il diritto aereo
internazionale. Questi sono i motivi per cui
la Commissione ha dovuto procedere alla
sostituzione del senatore lotta nella perso-
na del senatore Zampieri.

P RES I D E N T E. Il Senato prende at~
to delle comunicazioni del Presidente della
1a Commissione.

E iscritto a parlare il senatore Caruso. Ne
ha facoltà.

* C A R USO . Onorevole signor Presi~
dente, onorevoli senatori, signori del Gover-
no, poichè le indiscrezioni che circolavano
hanno trovato fondamento nelle parole pro~
nunciate dal Presidente della la Commis-
sione, la lunga interruzione della discussione
non solo non ha smorzato l'interesse sul di~
segno di legge in esame, ma ha prodotto, ad~
dirittura, benefici effetti, dei quali non ci si
può non rallegrare.

Alla sinistra luce degli ultimi, gravissimi
e clamorosi episodi delinquenziali, coloro i
quali ritenevano note le cause del male e
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chiara la visione dei rimedi in corso di attua~
zÌone hanno dovuto constatare quanto lon~
tani erano dalla strada maestra, da quella
strada che dovrà condurci all'eliminazione
del fenomeno.

Dico ciò convinto come sono che la que..
stione è matura e non per polemica, che
per noi siciliani particolarmente sarebbe di
pessimo gusto, su una triste realtà che cono~
sciamo e sperimentiamo, una realtà palpi~
tante, che alle volte, magari, si attenua per
riprendere poi con maggiore virulenza.

Non sarebbe del resto possibile continuare
nell'illusione che i mezzi predIsposti abbia~
no già dato i loro frutti, che dovrebbero de-
dursi, come è stato scritto, dall'esame com~
parativo dell'andamento della criminalità,
così come appare dai dati statistici annessi
alla relazione.

Ed ancora, non sarebbe possibile ritenere
che l'opera finora svolta dal Governo e dagli
organi dei pubblici poteri abbia dato risul..
tati positivi, tanto da autorizzarci a ricono~
scere come avvenuto l'annientamento del
banditismo; non sarebbe possibile, partico..
larmente oggi, non solo per il crescente al..
larme suscitato dai delitti a catena della
mafia, delitti che si susseguono con ritmo
sempre più incalzante e con maggiore iat-
tanza, ma soprattutto in seguito al voto una.,
nime espresso daJl'Assemblea regionale sici..
liana nella seduta del 30 marzo ultimo scor-
so, col quale si sollecitava il Parlamento na..
zionale a provvedere alla costituzione di una
Commissione parlamentare di inchiesta. Sa~
l'ebbe come pretendere di tacere ed il sìlen~
zio su questa piaga ci renderebbe complici e
fautori di essa. Come tacere infatti di fronte
alle testimonianze di vivo compiacimento
per la determinazione alla quale, con senso
di responsabilità, sono pervenuti i rappre-
sentanti regionali del popolo siciliano? Dal
democratico cristiano Lo Giudice, che si è
sforzato di affrontare la questione in termi~
ni realistici e concreti, al compagno socia..
lista Corallo, che ha compiuto una disamina
approfondita del fenomeno, rilevandone i
vari aspetti e le connivenze di cui esso si
giova, dall'onorevole D'Angelo, Presidente
della Regione, al missino Laterza, dal presi~
demte Stagno D'Alcontres al capo..,grUlppo

consiliare comunista, onorevole Cortese, tut~
ti, nessuno escluso, si sono espressi per l'in~
chiesta parlamentare al fine di procedere al..
l'accertamento degli interessi che stanno alla
base del fenomeno e delle forze che assicu..

, rana complicità ed appoggi alle organizzazio-
ni delinquenziali, al fine di determinare i
mezzi idonei a stroncare il fenomeno della
attività criminosa.

Ne consegue che il problema va affronta-
to seriamente, che non è sufficiente combat-
tere il banditismo e lasciare sopravvivere il
fondo sfuggente della mafia; che non basta
operare in direzione della manifestazione
esterna del fenomeno e, per inerte indolenza
o per colpevoli legami, rinunciare all'impie-
go di criteri radicali di lotta. Non si può in-
sistere e sperare nel metodo anemico di un
esame più o meno formale del problema e
non avvertire il dovere di chiarire, una volta
per sempre, la verità sulle denunzie che da
ogni parte vengono formulate. Bisogna non
continuare a deludere, bisogna non lasciar
sussistere l'ombra della vergogna della ma-
fia come una tara etnica del popolo siciliano
che del pesante bagaglio mafioso è vittima e
succube.

Da queste premesse, dalla consapevolezza
del male e di quanto possa fame alla Sicilia
la mafia, riteniamo che si debbano trarre le
conclusioni, che non possono essere quelle
alle quali era pervenuta la maggioranza del~
la Commissione. Sì affermava che l'inchiesta
parlamentare che si sollecitava sarebbe stata
inutile, per vari aspetti incostituzionale o
antigiuridica e in ogni caso in idonea allo
scopo da raggiungere.

Inutile, in quanto diretta a scoprire cose
già note; antigiuridica in quanto l'indagine
parlamentare avrebbe dovuto penetrare ne~
gli ambulacri mviolabili del Potere giudizia~

l'io per esaminarne e giudicarne l'attività,
controllare e sindacare l'opera della polizia
giudiziaria la quale agisce sotto la direzione
dell'Autorità giudiziaria, ed anche perchè non
si riteneva (a quanto si diceva nella relazio-
ne) che il Parlamento nazionale potesse sin-
dacare l'attività che in concreto la Regione
stessa aveva spiegato nell'esercizio della sua
autonomia. Inidonea allo scopo da raggiun-
gere, si aggiungeva, perchè la purificazione s;
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sarebbe potuta avere mediante un'opera sa~
gace ed attiva dei Governi centrale e regio~
naIe e non attraverso !'inchiesta.

Contesto anzitutto che la materia investa
Ull problema giudiziario e cose già note. Non
si può ritenere problema giudiziario quello
della mafia, per la disamina che di essa si fa
da parte dei procuratori generali nell'annua~
le valutazione dei dati statistIci concernenti
la materia penale. CiÒ m quali to ~Iamù ben
lontam da un'analisi attenta e scrupolosa e
~oprattutto perchè il problema della mafia,
delle sue cause, delle sue molteplici mani~
festazioni nel territorio di ben quattro pro~
vincie siciliane, è essenzialmente e squisita~
mente politico e come tale va esaminato, di~
scusso, vagliato e risolto, senza ipocrisie, nel~
la sua sede naturale, in sede parlamentare.

Gli episodi sanguinosi e di violenza, che
costano centinaia di vite umane, diecine di
miliardi alla pubblica economia, che ritar~
dano ed ostacolano la soluzione della que~
stione siciliana, anche quando non fossero
manifestazione del fenomeno mafioso e do~
ves sera rientrare esclusivamente fra i de~
litti comuni, il che eVIdentemente deve esclu~
dersi, costituirebbero sempre un problema
politico. Potrei invocare a sostegno della mia
tesi l'autorità di quanti si sono occupati del
problema. Me ne astengo anche per brevità;
voglio soltanto ricordare quanto nella « Nuo~
va Europa» del 20 gennaio 1956 scriveva lo
storico di parte liberale Luigi Salvatorelli:
« Il fenomeno del banditismo in Sicilia è po~
litico, anche quando si tratta di delinquenti
comuni; poichè il fenomeno non consiste
tanto nell'attività dei banditi quanto nella
passività dello Stato ». Si chiedeva l'autore
se la passività nascondesse dietro qualcosa
o fosse semplicemente deficienza di mezzi,
insufficienza organizzativa.

Nè tanto meno è a dirsi che si vuole por~
tare l'indagine su cose già note, non poten~
dosi serenamente affermare che la mafia, le
sue cause e le sue molteplici manifestazioni
siano ben note. Cosa vi sia di conosciuto nel
fenomeno io in realtà non sono riuscito a
capire, a meno che non si voglia, come si è
cercato di ipotizzare, ritenere che tratti si di
un'attività delinquenziale da attribuire al co~
stume, al modo di vivere, alla natura violenta

ed impulsiva dei siciliani, il che io nego e
respingo con sdegno.

Nè è serio ancor oggi considerare la ma~
fia un male secolare nato dalle squadre dei
« picciotti ", che tanto contributo di sangue
e di gloria diedero per l'unità d'Italia. Non
è serio ritenere la mafia un dramma esclu~
sivamente della miseria ed è addirittura ri~
dicolo dar credito al capo mafia Genco Rus~
so, erede al trono dI don Calogero Vizzim,
quando, intervistato da Giuseppe Grasso di
«Sicilia oggi ", afferma: «I sentimenti di
coloro che ~i chiamano mafiosI tendono sol~
tanto ad ostacolare gli abusi, il brigantaggio,
i maltrattamenti e ad aiutare la povera gen~
te, dando benessere e ~icurezza a coloro che
ne hanno bisogno, senza distinzione di co~
lore politico ».

La verità si è, come esaurientemente ha
dimostrato il collega Berti, non certamente
ultimo tra gli studiosi del problema, che le
cause e le origini del fenomeno vanno ricer~
cate nel legame delittuoso che, prima nelle
campagne e poi nelle città siciliane, si costi~
tuisce tra gli uomini politici e i grossi elet~
tori. Pavidi delle conquiste popolari, con~
quiste che inevitabilmente avanzano, i ceti
imperanti, disposti a tutto purchè il privi~
legio sia mantenuto, ricorrono ai banditi, se
ne servono, li uccidono senza misericordia
appena diventano ingombranti.

Più che il noto, onorevoli senatori, per
quanto attiene alla mafia, bisogna conside~
rare ciò che si ignora, che è tutt'altro che
poco. Non basta l'incubo del fucile spianato
dietro il muro o la siepe, l'incubo della lu~
para, della cosiddetta « morte senza occhi »,
a spiegare la diffusa incapacità della popo~
lazione a reagire, a sentirsi solidale in nome
della società minacciata ed offesa. Bisogna
spiegare come sia stato possibile che i frati
docenti del convento~seminario di Mazzarino
non abbiano trovato neanche nella fede la
forza sufficiente, come sostengono, per ribel~
larsi al volere dei banditi, e ne siano dive~
nuti complici e sostenitori. Si vogliono cono~
scere le inframmettenze che impediscono la
ricerca dei mandanti della tragedia di Por~
tella della Ginestra, perchè è rimasta inascol~
tata la voce dei giudici di Viterbo. Perchè
è stato ucciso il bandito Giuliano, che po~
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teva essere catturato vivo? Perchè il suicidio
di Lo Bartolo, per tenersi ai limiti del pro~
cesso di Messina? Perchè Gaspare Pisciotta
venne munito di passaporto e venne cattu-
rato con notevole ritardo e solo quando il
colonnello Luca v-enne promosso generale e
lasciato nel dimenticatoio l'ispettore di pub-
blica sicurezza Ciro Verdiani? Chi ha avve-
lenato Pisciotta e perchè è stato messo a
tacere? Vogliamo che sia fatta luce sugli av-

, velenamenti che si susseguono all'Ucciardo-
ne (ne sono avvenuti altri dopo quello di
Pisciotta). Abbiamo il diritto di una spie~
gazione sul delitto del commissario di pub~
blica sicurezza della polizia scientifica Tan-
doj, sulle immancabili assoluzioni per insuf-
ficienza di prove, sugli espatri clandestini
degli affiliati alla mafia. Vogliamo chiarire il
mistero dei passaporti falsi per i banditi e
dei passaporti difficili per i galantuomini.
Bisogna conoscere perchè i familiari delle
vittime non si costituiscono parte civile ed
i testimoni non ricordano mai niente. Perchè
ogni volta che i processi contro i mafiosi per
legittima suspicione si svolgono in sedi fuori
dell'Isola si hanno sentenze di condanna
assai gravi, in stridente contrasto con le
comode assoluzioni isolane?

Ecco parte di ciò che non si conosce,
parte di quanto deve accertarsi e vagliarsi
circa un fenomeno che si risolve in un potere
di sopra-governo da parte di un certo tipo
di forze delinquenziali.

Nè è a dire che la proposta di istituire una
Commissione parlamentare d'inchiesta si
presenti per vari aspetti incostituzionale, o
quanto meno per alcuni punti antigiuridica,
dovendosi ritenere lesiva dell'autonomia del-
la Regione siciliana e dell'autonomia della
funzione giudiziaria; non lo si può dire, stan-
te che nessuno di noi, proponenti e sosteni-
tori della legge, pensa che la Commissione
d'inchiesta dovrebbe procedere al~a revisione
dei giudicati; non lo si può dire per le stesse
sollecitazioni che dall'Assemblea regionale si-
ciliana ci provengono; e non lo si può dire
soprattutto in quanto lo scopo da raggiunge-

l'e è quello di impedire il moltiplicarsi degli
atti criminosi diretti contro persone e beni;
di superare le difficoltà che attualmente si
incontrano nella pers~cuzione dei delitti e

nell'accertare quali interessi e quali forze as~
sicurino complicità ed appoggi alle formazio-
ni delinquenziali; di procedere all'individua-
zione dei mezzi idonei a stroncare il feno-
meno.

Si tratta di far luce sugli ingranaggi crimi-
nasi, non di fare il processo al Potere giudI-
ziario o all' opera della polizia giudiziaria;
si tratta di fare il processo alla mafia e non
alla Sicilia, che ha le carte in regola. Si trat-
ta, come si legge sull'{{ Ora}} del 31 marzo,
di un esame di coscienza che la classe diri-
gente nazionale deve fare, per riparare final-
mente a tutte le incomprensioni, a tutte le
carenze dello Stato unitario verso la Sicilia.

Ugualmente inconsistente e destituita da
ogni e qualsiasi fondamento è l'osservazione
che attiene all'idoneità dello strumento per
lo scopo da raggiungere. Basterebbe consi-
derare l'indiscussa importanza dei pubblici
poteri fino ad oggi riscontrata di fronte al
fenomeno, per dedurre ~ come affermano
i proponenti del disegno di legge ~ che solo
da un accertamento obiettivo, che sia pre-
messa di una chiara e solenne denuncia, può
prendere le mosse un'azione organica, pro-
fonda e non effimera, di bonifica, per il risa-
namento dell'ambiente politico, sociale ed
economico.

A tale accertamento obiettivo, che sia pre~
messa di una chiara e solenne denuncia,
onorevoli senatori, può procedere solo una
Commissione parlamentare d'inchiesta, con
i poteri e l'autorità che essa ha e rappre~
senta. Sarebbe insufficiente considerare che
ci troviamo di fronte ad un fenomeno pre-
sente in un settore della vita economica iso-
lana, per dedurrre che esso può essere re-
presso con sistemi di polizia, sia pure ecce-
zionali. Basterebbe non voler ignorare che
la mafia, come ho detto, rappresenta una
forza elettorale di grande rilievo e che, tra
la mafia e il potere politico, esiste un circolo
vizioso per cui (come si dice) una mano lava
l'altra e tutte e due lavano il viso.

È proprio nella connivenza fra uomini po-
litici e capi elettori che sopravvive e si ali-
menta una pubblica vergogna, che, come da
ogni parte si chiede, deve essere eliminata
ad ogni costo. E non si dica che le nostre
denuncie sono avventa te, o peggio ancora,
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frutto di una posizione preconcetta e di par~
te; esse trovano riscontro, conferma e con~
forto negli scritti di documenti ufficiali, nella
realtà oggettiva. Il senatore Gianquinto, nel
suo intervento, ha ricordato le considera~
zioni sulla mafia pubblicate sull'" Osserva~
tore» del febhraio 1957, dovute al profes1sor
Tittone, di parte liberale. Io desidero aggiun~
gere che l'autore ritiene non infondata l'ac~
cusa, che la cosiddetta stampa di sinistra ha
elevato, di responsabilità politiche da ricer~
care nelle attuali classi dirigenti. Non ha
parlato di complicità, è vero, ma di una
certa forza elettorale che la mafia rappre~
senta; della quale forza elettorale" uomini
politici ~ riferisco testualmente ~ che lot~

tana in primo luogo per la propria personale
affermazione si servono, pagando, una volta
eletti, con protezioni e favori ».

Sul numero 13 del 1949 della rivista cat~
tolica « Cronache sociali », diretta dall'allora
onorevole professar Dossetti, in uno studio
veramente pregevole sul problema, leggiamo
che la mafia « è una rete intricatissima di
rapporti personali tra elementi, o per un mo~
tivo o per l'altro, interessati ». Nell'indagine
sulle condizioni politiche e amministrative
in Sicilia, Leopolda Franchetti conclude:
« Noi non sappiamo se vi siano nella classe
dominante persone che partecipano diret~
tamente ai guadagni che fa la classe di faci~
norosi nell'esercizio della sua industria de~
linquenziale; ma che questa classe mantenga
gli agenti perfino a Roma, e li mandi su e
giÙ per i Ministeri a spiare, intrigare, inter~
cedere, è indubitato ». E più oltre: « La pres~
sione morale dell'ambiente può essere tale
da impedire spesso ai funzionari statali in
Sicilia di agire energicamente contro i mal~
fattori. È possibilissimo il caso che abbiano
essi stessi legami personali con i malfattori:
allora non solo non li perseguiteranno, ma
facilmente daranno loro aiuto. Le loro rela~
zioni con le persone influenti del luogo pos~
sono far sì che non solo non ricerchino i de~
litti fatti nell'interesse di quelle, ma ancora
impieghino i poteri che dà loro la legge a
servizio delle loro prepotenze ». E potrei
continuare ancora, con Luigi Salvatorelli, che
ho ricordato, con Maxwell e con tanti e
tanti altri; ma voglio ridurre i tempi del mio

intervento, e preferisco attingere conferma
alle nostre denunzie nei documenti ufficiali.

Nel rapporto del 18 febbraio 1946, il gene~
rale Branca, comandante la brigata dei cara~
binieri in Sicilia, scriveva: « È noto che il mo~
vimento separatista e la mafia hanno fatto
causa comune e che i capi del movimento
si debbono identificare per lo piÙ tra i capi
della mafia dell'Isola. L'idea è una trovata
di Lucia Tasca, sindaco di Palermo, ricco
agrario ». E lo stesso generale Branca, nel
successivo rapporto del 9 ottobre, scriveva:
«La mafia, organizzazione interprovinciale
occulta, con tentacoli segreti che affiorano in
tutti gli strati sociali, con obiettivi esclusivi
e indebiti arricchimenti in danno degli one~
sti e degli indifesi, ha ricostituito le sue cel~
lule, o "famiglie", come vengono chiamate,
specie nelle provincie di Palermo, Trapani,
Agrigento e Caltanissetta. La mafia è già riu~
scita ad influenzare in certo qual modo con
la violenza anche la vita pubblica, ostaco~
landa non solo l'attività dei singoli privati,
ma tentando di opporsi con minacce e vio~
lenze a danno dei capi e dei dirigenti sinda~
cali alle recenti conquiste dei lavoratori (con~
cessione di terre incolte, equa ripartizione
dei prodotti agricoli). La mafia è quanto mai
pericolosa perchè conta affiliati in tutti gli
strati sociali, per cui spesso si trova in de~
terminate situazioni di favoritismo e di im~
brogli, inspiegabiH per chi non sappia ren~
dersi conto di quanto potente sia questa or~
ganizzazione. Essa nelle elezioni del 2 giugno
1946 si è appoggiata a vari partiti politici,
per cui trova protezione in' alte personalità.
La Sicilia ~ conclude il generale Branca ~

travagliata da questa delinquenza che inci~
de notevolmente su tutti i rami della vita
pubblica, assillata dall'incubo della mafia
con la sua rete di affiliati senza scrupoli che
hanno creato uno Stato nello Stato, per con~
trapporre la propria autorità all'impero del~
la legge e per imporre deviazioni del costu~
me e spoliazioni od altro servendosi di sicari
feroci, attraversa un periodo eccezionale. Ri~
tengo che il piÙ bel regalo che la giovane
Repubblica possa fare all'Isola sia quello
di guarirla dal grave male che l'offende e la
pone in situazione di regresso di fronte alla
fiorente civiltà »,
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:È un generale dei carabinieri che scrive
così. Vi sarebbe poi il rapporto dell'Ispetto~
rata di pubblica sicurezza della Sicilia al
Procuratore generale militare di Palermo, nel
quale si denunzia l'intesa tra Giuliano ed alti

mafiosi più o meno aristocratici e politici;
vi sarebbero le inchieste giornalistiche del~

1'« Ora », di « Paese sera », de « La Stampa »,
di settimanali come «Epoca », «Tempo »,
« L'Espresso », deHa stampa e:srtera, inchieste

nelle quali si arriva sempre alla medesima
conclusione: il potere politico è il denomi~
natore comune al banditismo e alla mafia.

Per quanto riguarda la realtà oggettiva,
una rapida rassegna degli avvenimenti, sia
pure limitata ad alcuni settori di attività
delinquenziale nella sola provincia di Paler~ I

mo, ritengo basti a dimostrare ed illustrare
molto eloquentemente come la mafia non
soltanto non sia in declino, ma anzi abbia
esteso il suo campo di azione dalla campa~
gna verso le industrie ed i mercati della cit~
tà. Tralascio di riferire le ormai note mani-
festazioni attinenti al cantiere navale, al mat~
tatoio municipale, al mercato ortofrutticolo,
ai lavori pubblici, al contrabbando di tabac~
co. Non riferirò od accennerò alle rapine, ai
furti alle estorsioni. Succintamente mi li~
mito ad elencare le vittime dell'ultima ora
delle più recenti manifestazioni della « mafia
del requlem aetel'nam »: controllo del com~
mercia dei fiori e degli appalti funebri. Il se~
natore Battaglia dovrebbe conoscerle per la
vicinanza territoriale che ha... (Interruz.ione
del senatore Battaglia).

Presidenza del Vice Presidente TI BALDI

(Segue C A R USO). Crivellati dalla
lupara, in pieno giorno, nelle affollate vie di
Palermo, vengono uccisi: Vita Frenna, Fran~
cesco Geraci, Giacomo Incardona, Michele
Sordi, Roberto Di Girolamo, Giuseppe Di Gi~
rolamo, Carmela Napoli, Giovanni Zancara.

Il cu.rriculum vitae di quest'ultimo è piut-
tosto indicativo. Il giorno delle nozze uccide
il cognato; viene assolto per logittima difesa.
Successivamente viene ancora assolto, per
legittima difesa, dal tentato omicidio di certo
Giovanni Labua, seduttore della sorella; un
mese dopo le nozze vengono celebrate. Viene
inviato al coqfino ad Ustica e a Lampedusa
per sospetta partecipazione ad associazione
a delinquere. Nel 1948, nascosto in una tom~
ba del cimitero di Sant'Orsola, rinviene il
pregiudicato Salvatore Giamporc<tro, latita[l~
te per un'imputaz1ione di v,iolenza carnale; ;10
uccide. Viene assolto con formula piena ed
ottiene dal Prefetto di Palermo un encomio
solenne e 50.000 lire di premio.

Nel 1957 ~ sembra assurdo, ma è così!
~

ancora nell'interno dello stesso cimitero di
Sant'Orsola, uccide un giovane di 18 anni,

certo Girgenti, sorpreso, si disse, a rubare
fiori; anche per questo omicidio venne as~
salto, pur essendo stato rinvenuto accanto
al cadavere del giovane un coltello a serra~
manico.

Poi vi è la « mafia della dolce morte »; con-
trolla il settore stupefacenti. Nell'ottobre
1961 trovano la morte prima Antonio Maz-
zola e poi Salvatore Palazzolo; in novembre
è la volta di Antonio Marchesi. Tutti finiti
con lo stesso metodo, stile americano: gli
assassini arrivano fulmineamente, con velo-
cissime automobili, accostano l'auto della
vittima, la crivellano di proiettili con mo~
dernissime pistohmitra, e il colpo è fatto!

Vi è la « mafia degli elettrodomestici »; non
è, onorevoli colleghi, un settore della « Rina~
scente », ma un settore della mafia, che agi~
sce nel campo del commercio degli elettro~
domestici!

Dina De Santis, commerciante in televiso~
ri, pregiudicato, viene fatto fuori alle 19,30,
nel corso delle tre giornate di sangue del feb~
braio scorso. Poche ore dopo, il suo amico
e SQcio, Andrea Gaiano, mentre si trovava a
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casa, viene invitato tuori da due amIci per
un chiarimento; scende senza neanche indos~
sare il soprabito; viene fulminato con 12 re~
volverate. I familiari non sanno mdicare
gli amici.

Non sono ancora trascorse ventIquattro
ore dalla doppia esecuzione che il negozio li
elettrodomestici di Italiano Faraone viene
letteralmente distrutto con una bomba al
trito10; quasi contemporaneamente viene in~
oendiato un altro negozIO, sempre di elettro~
domestici, m pIazza Sant'Anna.

VI è ancora la « mana delle aree fabbrica~
bili ». Il ricchissimo proprietario di agrume~
ti, palazzi, aree fabbricabili Salvatore Reale,
figlio di don Vincenzino, capo~mafia, alle 9,30
del mattino ferma la sua « Giulietta » davanti
ad un magazzino di sua proprietà; non si ac~
corge che una « 1100» a motore spento si
era avvicinata; non fa in tempo ad affer~
rare il calcio di una delle due pistole che
portava ed una scarica di mitra lo falcia
dalla fronte all'inguine. Nel suo cadavere
vengono rinvenuti 14 proiettili. Il cadavere
di Salvatore Reale non era stato ancora ri~
mosso che, in piazza Noviziato, Gaetano Pa~
lazzolo, altro trafficante in aree edificabili,
viene fatto fuorI con nove pallottole di parù~
bellum nella schiena: aveva, entro il mese,
gIà subìto ben quattro attentati. Sempre con~
temporaneamente, con una bomba al plastIco
viene distrutta l'auto di un altro imprendi~
tore e viene demolIta con un'altra bomba
la villa a due piani di Giovanni Ruffino, altro
imprenditore edile; quindi, salta In aria, se~
miaffondandosi nel porto, un rimorchiatore
dell'impresa Cossiach, per la terza volta in
tre mesi colpita dalle criminose manovre
della mafia che si era già esibita con atten~
tati intimidatori contro i capannoni della
« Bianchi» a Mondello e della « Ford ».

Rientrano nella vasta operazione di que~
ste 72 ore dei primi di febbraio ultimo scorso
il mancato omicidio dell'imprenditore Ruf~
fino, l'assassinio di un pregiudicato e quello
del mediatore Mario Geraci ed infine l'at~
tentato in persona di Giuseppe Di Girolamo,
ucciso con 27 pallottole a tre metri da un
filobus, senza che nessuno dei 60 passeggen
si fosse accorto degli assassini.

Nella campagna l'attività non è da meno:
a Borgetto, Cinisi, Mezzojuso, Villabate,
Brancaccio, dI lupara non si fa alcuna eco~
nomIa: GIUseppe Corsino, guardIano dI ac~
qua, viene ucciso a Brancaccio; Antonio Gian.
greco, alle 7,15 del mattino, è eliminato a
Villabate mentre si accinge a salire sull'auto~
bus che lo avrebbe condotto a Palermo; nè i
numerOSI passeggeri dell'autobus nè alcuno
tra i tanti presentI che stavano sulla piazza
ha saputo dir nulla. Giovanni Ganglavosi,
agricoltore, viene ucciso alla periferia di Bor~
getto nella tarda serata. Ancora a Borgetto,
alcune ore dopo l'uccisione, un noto capo~
mafia cade a pochi passi dall'uscio di casa
fulminato dalle séariche di lupara esplosegli
da due cugini: molto probabilmente sa~
l'anno assolti per legittima difesa, o avranno
riconosciuto lo stato di necessità, che non
può essere solo un privilegio dei frati di
Mazzarmo.

A Cinisi, duplice omicidio per i favori di
una donnina allegra; a Mezzojuso, dopo ave~
re ucciso un mafioso, per fuggire alla ven~
detta, si è costituito certo DI Maggio. In ter~
ritorio di Mazara viene rinvenuto in un ca~
solare il cadavere di un contadino di Bor~
getto.

Onorevoli senatori, 14 omicidi e 10 atten~
tati dinamitardi costituiscono l'inaccettabile
bilancio della provincia di Palermo dallo di~
cembre 1961 al 4 febbraio 1962 e, per strana
coincidenza comune a quasi tutti i delitti,
non si conoscono gli autori: dei numerosi
testimoni, nessuno ha visto. Se imputati VI
saranno, gli alIbi autorevolmente sostenuti
funzioneranno alla pedezione e l'assoluzione,
quanto meno per insufficienza di prove, sarà
certa. Deciderà ancora la lupara o il para~
bellum, lupara o parabellum che non rispar~
mieranno neanche i bambini quando essi co~
stituiscono pericolosi testimoni per la mafia,
che, come ha scritto Giuseppe Fava nell'ul~
timo numero del settimanale « Tempo », ha
toccato il fondo cercando di uccidere qual~
che giorno fa Totuzzo Pila, di Il anni, perchè
testimone dell'assassinio di suo padre.

Se altre testimonianze fossero state neces~
sarie a sostegno della nostra denuncia, sa~
remmo ricorsi alle convinzioni di insospet~
tabili uomini politici di parte democristia~



Senato della Repubblica ~ 25140 ~

10 APRILE 1962

II I Legislatura

540a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

na; avremmo ricordato ~ mi dispiace che
si sia allontanato ~ l' onorevole Sottose~
gretario all'interno, senatore Bisori, che in
sede di Commissione con molta lealtà si ri~
fece alla sua esperienza, se mal non ricordo,
di Presidente della Commissione centrale di
confino, nel corso della quale aveva potuto
constatare la sfilata di difensori autorevoli
e addirittura di lusso in favore di coloro che
i rapporti dei carabinieri e della Pubblica
Sicurezza indicavano come capi della mafia
e della malavita. E lo stesso onorevole Scel~
ba, che, per essere stato a lungo, troppo a
lungo, Ministro dell'interno, di mafia se ne
intende, parlando nei due rami del Parla~
mento ha più volte riconosciuto l'esistenza
di rapporti tra l'organizzazione mafia sa ed
uomini politici, ha riconosciuto che ~ sono
sue parole ~ « la màfia trova protezione in
sfere molto elevate, che essa protegge a sua
volta ».

Ora, se così è, se cioè la mafia, come ha
potuto constatare l' onovevole Scelba, trova
protezione in sfere molto elevate, che essa
protegge a sua volta, se si riconosoe che la
complicità esiste ed è causa di fenomeni
delinquenziali estremamente gravi, si può
rimanere inerti, si può rinunciare alla ricer~
ca delle cause che concorrono a determinare
uno stato di disagio umiliante, come quello
venuto si a creare? Si può consentire che
continui un fenomeno che ripugna ad ogni
uomo civile, che l'organizzazione criminosa
seguiti ad attribuirsi potestà di giustizia?
Tutto ciò non offende e mortifica lo Stato?
Non offende e mortifica tutti gli uomini one~
sti di tutti i settori politici?

Non è !'inchiesta che può essere temuta,
ma il perdurare di una situazione nella qua~
le si fa del delitto legge, della. prepotenza
sistema. Evidentemente non si può rimane~
re in messianica attesa di fronte al racca~
pricciante quadro che si ha. Deve ricono~
scersi, anche per l'esperienza recente, che
soltanto una Commissione parlamentare di
inchiesta può rompere il muro del silenzio,
può penetrare ed incidere nelle sfere molto
elevate che proteggono la mafia, dalla quale
a sua volta sono protette.

E perchè si possa avere un accertamento
obiettivo, premessa certa di una chiara e

solenne denuncia, ampia e senza limiti do~
vrà essere !'indagine.

Limitare i poteri della Commissione e il
campo di indagine dell'inchiesta significhe-
rebbe non volersi rendere conto del come
e del perchè diplomi e lauree vengano distri~
buiti come i buoni per il pane e la pasta
che si distribuiscono ai disoccupati ~ la
denunzia è del professar Tittoni ~; signi~
ficherebbe rinunziare a verificare la versione
data sulla morte di Giuliano e rinunziare
ad accertare chi è 1'« avvocati echi o » che riu~
scì ad avere il memoriale del bandito di
Montelepre; significherebbe non voler cono~
scere quali furono i rapporti tra l'allora co~
Iannello Luca e i Miceli e quali furono i mo~
tivi che spinsero al suicidio l'ispettore di
pubblica sicurezza Verdiani; significherebbe
lasciar permanere la conclusione sulla mor~
te di Rosario Candela, che venne annunzia~
ta come avvenuta presso Partinico in uno
scontro a fuoco con le forze di repressione
del brigantaggio, il 12 marzo 1950, dimen~
ticando che appena due mesi prima era sta~
to comunicato l'arresto del bandito, opera~
to a Tunisi' da parte della polizia francese.
Sarà stato un pre~esperimento Giuliano! Lo
vedremo; lo vedrà la Commissione di in~
chiesta.

Significherebbe impedire che venga fatta
luce sugli espatri dei banditi Badalamenti,
Sottino, Zito, Vitali e altri minori; sigmfi~
cherebbe non pervenire all'arresto e alla
estradizione in Italia di Giacinto Arcuri, Leo~
nardo Camilleri e Leonardo Salvo, espatria~
ti in America e recentemente condannati al~
l'ergastolo dalla Corte d'assise di Sciacca,
per l'assassinio del compagno Giuseppe Spa~
gnolo, dirigente sindacale e sindaco di Ara~
dea. Significhevebbe dimenticare i cento e
più carabinieri morti in conflitti e agguati e
consentire che il feroce bandito Ligio con~
tinui ancora a scorrazzare e arricchire la
catena dei suoi delitti; significherebbe an~
che voler ignorare che, come si scrisse nel~
la sentenza di Viterbo, un alto magistrato
intrattenne rapporti con un bandito che
aveva partecipato alla strage di Portella
della Ginestra.

Tutto questo, onorevoli senatori, è mafia
e non può essere trascurato. L'indagine su
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tutto ciò non può essere preclusa. Il man~
dato da conferirsi alla Commissione di m~
chiesta deve essere tale da raggiungere i n~
sultati che si vogliono conseguire, deve po~
ter consentire l'accertamento delle cause e
delle molteplici manifestazioni della maha.
Solo in questo caso si avranno i suggen~
menti per approntare gli strumenti idonei
allo scopo da raggiungere, solo in questo
caso si potrà sperare di ottenere un reale
progresso dell'Isola nostra.

Onorevoli senatori, mi avvio alla conclu~
sione, nella speranza di avervi dimostrato
che la mafia, nelle sue molteplici manife~
stazioni, si è estesa a quasi tutta l'attività
economica, e sfrutta tutto, dal più piccolo al
grande commerciante, all'industria, ai tra~
sporti, alle banche, agli appalti. Contro di
essa debbono lottare gli operai del cantiere
navale, i proprietari di bestiame, i macellai,
i proprietari di agrumeti e gli esportatori di
agrumi, i proprietari di automobili e quelli
dI autorimesse, i grossisti, i dettaglianti, gli
autotrasportatori, gli imprenditori. direi per~
fino i ladri, i ricettatori, i latitanti; tutta
la Nazione, attraverso l monopoli dei mer~
cati controllati dalla mafia, paga il suo
tributo.

È venuto ora il momento di decidersi e
dI dire senza mezzi termini, senza espedien~
tI che non coprono, se si vuole estirpare alla
radice il fenomeno universalmente conosciu~
to, o se si vuole che il bubbone incancreni~
sca sempre di più. Negare l'esigenza di una
CommiSSIOne parlamentare d'inchiesta, o h~
mitare i poteri della Commissione stessa,
che dovrebbe approfondire l'analisi di un
vecchio, ma sempre nuovo e dilagante male,
bisognevole di un'azione curativa e radicale,
mi è parso e pare una sottovalutazione del>
male stesso, un disinteresse colpevole, peg~
gio ancora, una complicità.

Giunti al punto in cui siamo, non vi è più
posto per la retorica. Creiamo lo strumento
idoneo ad indicare i mezzi atti a superare la
situazione; compiamo un'opera utile, seria
e dignitosa, come è nella tradizione della
nostra Assemblea. La sopravvivenza del fe~
nomeno (si legge in « Cronache sociali}»)
ha una sola spiegazione: la vigliaccheria col~
lettiva e l'interesse. Una sola spiegazione vi

è della sua vitalità; le interferenze politiche
e il gioco di forze sociali. DI questi princìpl
ermeneutici, la viltà collettiva è un fatto
come tale non chiaramente esplicabile; gli
intereSSI invece che alimentano l'omertà e
la complIcità sono più chiaramente spiega~
bIli ove si pensi che il fondo conservatore
della mafia è perfettamente omogeneo alld
classe politica dirigente siciliana, e quindi,
mdirettamente o per acquisizione, a quella
italiana.

Ora, questa classe ha senz'altro la buona
volontà di estirpare il banditismo, ma ha
la medesima buona volontà di estirpare la
mafia? È !'interrogativo che pesa su di noi.
Ognuno, al momento di esprimere il voto,
è chiamato a pronunciarsi se intende estir~
pare la mafia o se ha interesse a favorire Il
processo di allargamento della piaga. O si
fa seriamente l'inchiesta sulla mafia, o si
avalla Il fenomeno delinquenziale: è l'alter~
nativa alla quale non si sfugge.

Per quanto riguarda me e noi comunisti,
non ho bisogno di ricordare la chiara po~
sizione sempre tenuta, gli attentati subìti,
a cominciare da quello contro l'onorevole
LI Causi a Villalba, per finire al sangue ver~
sato da dirigenti ed attivisti di partito e
sindacalI. I nostri morti, diceva Il compagno
senatore BertI, ci bruciano; non intendia~
ma tradirli e non vogliamo abbandonarIi.
RIfmtando patteggiamenti e compromessi
essi sfidarono la mafia e morirono, per un
processo di prospettive vitali. Tale processo
troverà linfa vitale dall'inchiesta sulla mafia.
(ApplausI dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il 'senatore Parri. Ne ha facoltà.

P A R R I. Signor Presidente, onOTevo!i
colleghi,!>a r'ecente decisione d:ell'Aslsemblea
mgiona:le skili:ana ha chiarrto la srtuazion~.
Ce ne mUegriamo profondamente, giacchè
ciò permette un'impostazione diversa, miglio~
re e più serena del problema, £acilitando
anche ,!>a,discussione, deilila quale tuttavia
non elimina 'l'opportunità. Noi stessi, pre-
sentatori rdi ques'ta proposta d'inc:hi'elsta par~
lament!3I1e, sentriamo pur 'sempre il bisogno,
prima di giungere ~ io 'Slpero ~ all'appro~
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vazione del disegno di legg~ (della quale Cl
ha da'to il preannuncio il Presidente della
1a Commis'sione, re che speriamo suffragata
da ugua:lre decisione da parte del Go'V'erno)
dicevo, abbi'amo mtltaViia i,l bisogno, affinchè
sia chiaro lo ~pirito di questa :proposta, di
defini'I1e gli ,obiettivi sui quali utilmente, dal
punto di vista di un :interesse Isuperiol1e, deve
puntare ,questa illlohiesta ipadamentare.

Essa non pa,rtivla da quel certo Ispidto Idi
speoU!lazione politica che la rle:laz,ione di mag~
g,ioralllZa ci ,rimpl'overa, illOlllerla una IProp'Ù~
sta strumellltlale a ,fini di parti:to: vol'ev'a ers~
sere lo strumento di l1isanament'Ù di 'Ulla si~
tuazione non più sostenibile sia dal punto di
vista sidIiano che naziO'nale, neppure s'Ùtto
il :profi,lo dell'onore, o del prestigio, o del
buon nome, IOhe non si difendono mai col
silenzio re c'Ùn la compLicità, ma 'sempre re
soltanto con la verità, la sincerità e la deci~
sione ,di opeJ1al1e.

Non ho bi!sOigno ,di rioordal1e come questa
proposta abbia subito lung,hilssimi I1itardi:
essa è del novembne 1958 e passalrono quasi

t'l1e anni prima .ohie arDivrasse al,la discussione
in Commissione. Crilsi e vioende :parlamentari
~ che maggiorlmente ,siaooaniscouo quand.o
vi è Ulna proposta iSlgradita che nOin si vuoI
affrontare ~ ne ritardarono a lungo l'iter. E
debbo dil1e, per essere sincero, che ad lim~
pedirne il seppellimento sono stati piuttosto
i « fasti)} stessi della mafia che ricorrevano
ogni proco a dnfìDescarne .la InemOiria e a
i1:1enerviv:a ,anohe in noi la mem'Ùria del no~
stiro doveDe.

QUlando si venne alla discussione in Com~
mission,e, sotto l',aceusa e la )J'I1ev.ernz'iorneiOhe
la pTOpOlsta d'inohtiesta parktmenta,re dovesse
servire per un ipJ10.oeSSO,di carattlel1e p'Ùlitico .
a carico del:la ma~gioranzla gOlvernativa, la
proposta stessa fu sottoposta al tiro di sbar~

rament'Ù deU/OInoI1cvolre Zobta. M\i ,rinc:I1esoe
di dover 1r'.Loordare, per una nec:es's\ità di Ichia~
rezza, i siUoi 'assunti: !'<inchiesta è antigiu~
ridic:a, èanticostituzionlale; viola i diritti
dell'AlslSlembllea reigiol1ale sidliana; Isi per~
mette ~ cosa riprovevole ~ di ficca.re lo

sguardo dent,ro <il sancta sanctorum ,della
Magistratura; 'si perlIDette di ,sincLacar]1el'Oipe~
nato dei pOIteri pubblici, e quindi non è ac~
cettabile; ed è inutiLe, peJ1chè sulla malfia non

c'è da ag1giutl@ere nulla, tutto è noto; e non
è idon!ela a raglgiulll:ge:re lo scorpo l)J,el'chè, a
parere de.I,rdatoI1e di Imaggiol1anzla, nulla vi
ma da ag:g~ung:ere aH/opera 'lungimirarnte dei
Governi passa1ti: non ISOse, per l'onorevole
ZoH:a, anche presernti e futuri!

Le .oibiezi'ÙlI1lied opposizioni iifiiContI1ate .ln
Commissione ,indussel1o i presentatOlri della
pJ1Ol)Jostlae i 'nelatori di mino.ranz!a .a modifì~
carla per cercare di renderla accettabile e
per toglierle quelle punte ,e quei pericoli che
la maggioranza riteneva di rinvenirvi a suo
dalllllo. Devo dire .ohe igli emendamenti .al~
lora pit10postri furono. 'sprinm, la mi,o parere,
fino al limite est!DemO\deUa {{

delli'Ootlinizza~

zione }}.,Ma dò non basltò a perrslUladieIìe la

maggiomnza .e H 'SiUODela:tOl~e, il qua1e ip'ro~
pose il I1ilgetto a p:ri.ori della proposta.

I:nt'anto altri faUi sangluilnosli e scarndalosi
continuavano a tUI1brare ~laloosiCÌelI1zadi tutti
i partiti politici; e devo dilne che su fa,Mi di
qruestra indole noi vogliamo f.ar sempre ap~
peHo e dobb~amOl pOlter fare sempre as'Segna~
mento sulla coscienza morale dI tutti i par~
thi qui r.acoolti, comp[,e'si nat,uralmelll:te queUri
ddlla 'illi3JgtgÌiomnza. E fu pit1oprio quesito tUir~
bamento morale, a mio parere, che, quando
la Iproposlta veJl!ue fin Aula, induslse .ard ill:ter~
110mperne la disouS'sione per un certo imba~
razzo ed lUna oe:rta ,mluttan;za lad oppODre un
n.o alla p,roposta d'irnohiestla parlamerntare.

Si ripl1endJe OI'a il dibattito, oon una 'Sii~
t'uazione oambiata crompletamente, pel1chè si
è mossa l'Alssemblea siciliana. Essa non po~
teva dis:i:nterlessaJI'si di questo problema, ~n
quant'Ù sent!i'va essa stessa ~ che ne dis:cus~

se, oome isaptPiaJmo, ripetutamente su i)Jropo~
stle che iveruv:ano da parti varie ~ come
fosse imphcata 'l,a:t1espoil'sabi'lità p'ÙHtirea di
tutta .la dasse dirigen1:e sidrliana, che ha nel
Barlamlento 'l1egionale la IsU'a esprelssione.
Tuttla quella oerta ,J1ete di tlimor,i, di ipnedu~
siorni, di complidtà, che 'resisteva ,te'iliace~
mente al!la necessità di fare la luce, riuscì a
bloocraJre ogni t,entativo filno all'est'remo, fin
quando questa catena di delitti, questa giun~
g.la delinquenzi'ale che avv:i1uppa 'truttla la vita
dellacrittà di Palermo e delle quatltro pro~
vincie, non generò una situazione i:ntollera~
MIe. Il processo di Messina .ai frati di Maz~
zarino ~ i cui a'tti non S'Ù Ise ap[>'artlenglarno
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a fatti di mafia ufficiale ~ non solo dimo~
stra una profondità di radici che rischia
di Tendeve questo fenomeno incontenibile,
« invinoibiIe », come ,dioe il Proourato:re :della
Corte di lappello di Caltalllissetta, citato qui
dal senato:re Zotta, ma dimostI1a amohe a qual
dima moralmente abnorme si può arrivar~
sotto IiI dom1nio della pamlLsi dei pO'teri ipub~
blioi e dellia !paura.

Molti di voi hanno, cJ1edo, come me assi~
stito al vecente film sul bandito Giuliano, e
ne ricordano l'ultima scena: una piazza asso~
lata di mercato siciliano, una come tante;
un passante; uno sparo. Il passante cade in
un lago di sangue. E il pubblico che assiste.
noi, voi, i siciliani, ci domandiamo: sino a
quando? Se l'è domandato l'Assemblea regio~
naIe siciliana, ed ha trovato la forza ~ bene~

detta forza ~ di arrivare ad una decisIone
1""',mime, coraggiosa, anche se dolorosa for~
se, come possono essere tutte le operazioni
chirurgiche, ma necessaria, ma inevitabile:
ha trovato la forza di una decisione comun~.
unanime, che ,la Oillora, ohe oanoeHa, 13 mio
parere, i :soSlpetti aocumulait,i e quel gilUldi7io
non fa,voJ1evole che questa lunga resiiStenza
ad lun'az,Ìone di pulizia inteI1na poteva 'su~
scitafe.

E ne pOiSlsi3lmoparlaire più ISermllalmlente e
chiaramente, om che vi è ~ dilce H Presi~
dente deHa Regione sidliana ~ la volontà
di andare in fondo senza ,I1ilse:rv:e.Inchiesta
aperta, inehiles,ta 'Serena. Egli ha I1agiolile an~
che quando dke che sarà !'inchiesta suess'a
che indicherà i ,limiti di 'questo ,£enomeno.
Certo, perchè i sospetti di'lagall1o ,anche oltre
quello che può e's'SeI1e,il ,giusto, ,ed ha iper:fet~
tamente Ifagione perciò ,l'a Sicilia quando do~
manda che, attraverso un':inchites,ta di questo
gell1ere, siano st3lbilitii :limiti diquelsta triste
realtà.

Ma è anche ipeDOhè siano ohilari i limi,ti :che
io devo rifa:rmi ana stessa relazione di m'a'g~
gior:anza ed alla documentazione giudlizia.ria,
di cui l'aveva arricchi,t,a il senatore Zotta,
perchè uno degli aspetti e uno deglti obiettivi,
sui quali '3g1giunlgerò poche parole, debbo ri~
c3Jvarli da questa documentazione, a mio pa~
rere non interpretata esaNal11lelnte, re che dà
una ri]evanza al fenomeno diversa da quella
prospeNata. V,i manca una dist,i,nzione tra

le quattl10 provimde oocidenuali, che sono
teatro oaratlteristico, {radizionlale di questi
fenomeni di mafia, e le quaHro prorvincie
or:ientali, che ,la m3lfia onora col nomignolo
di «provincie babbe ». E se il relatoJ1e di
maggioranza avesse introdotto questa discri..
minazione tra Sicilia occidentale e Sicilia
orientale, ll1!eUa tabella inserita la pagina 5
dlelLa sua [1danionJe, lsi tr'ove11ebbero peroen~
tual,i ed indici di ben ahra rillevanza. 'Per il
1960, a clUli si riferiisoono queste s'tlati:stiche
giucLizia!rie, si aVirebbe per ,gli OIll1iiddi dolosri
una media di 4,85, quasi 5, per oglni oento~
mila ,abÌ'tJ3Inti, inv:eoe di 2,85; ment]1e l'indloe
per le aItre quattro pJ10vincie 'scendel1ebbe a
0,85, meno di 1. Per ,le mpine l'indioe sali~
r:ebbe, per Le prime, a 3,7 e soender:ebbe pelI'
le altre a 2,60. Per le provincie deLLa SkiHa
oriel1't3l1e queste medie si 'tengono sul :liv:ello
deHe medie nazionali, in un caso linferiori,
in un ,a!l,tro caso un po' 'Superiori, mentre
sOIno anormali, assolutam,el1'te anormali, per
le quattro ,pJ1Ovincie oocidentali.

Plurtroplpo le Sitatis,tic:he Igiudizil3lrie sono in
a]1retl1ato, derivando da lunga e'laboraziO'ne,
e l'ultimo an:nluario Idisponibille è q:ueHo del
1959. Cl1edo però che sia per glii anni an te~
cede:nti che per gli anni 'seguenti i rilsu:hati
110n 'siano dliv:ersi. Essi ci danno, per ,i J1eati
mÌ'nori, furti Isemplici e aggravati, una p'er~
centuale che nelle prov:incie occidentali è
superiore di almeno il 25~30 per loento a quel~
la deiUe a!1t]1eprovincie.

Quindi, situazione normale di fvequenza
di criminalità e non episo dica , situazione
di fondo la quale riposa 'Su un certo Isubstrato
che la spie'ga, senza il qUla,le non la intendia~
ma. COlllJslUlhando questo aln:nUiario si tJ10fVIa
che gliÌ om1oidi, nOin soltanto consumati (che
sono quJelli cui si rifà 'la 'tabella Il1iportata
nella relazione de:! senatore Zotta), ma an~
che tentati, accertJatiÌ nel 1959 nei distretti
delle COll'ti di appeNa di Plalle'l1mo e di Cal~
tanissetlta, cioè dene quatlt~o prOlviÌnei,e oc~
oi:dent'ali, sono s'1Ja'ti 314; nei distwt~ti deiHe
Corti ,di appello di Me~sina e di Cataniia, per
contvo, sOIno stati 107. Le rapine nell'un oaso
316, neH"a1tlfo 154.

Ed 3Illom, o signori, abhiamo una condi~
zione di cose che Sii qualifioa con un omid~
diÌo operalto a tentato al Ig,iorno, una 'rapina
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o:perata o tentata al giÌorno. Vi può es~ere
indicazione più darnorosa di una sitUlazione
grave ed insostenibile:' Non orielda che questo
risalti cOlme Idovrebbe dai1la relaz,ione di mag~
gioranza, la quale tende, ,come hanno fatto
purtroppo spesso i Ministri dell'interno, a
minimizzare l'impoI1ba,nz'a di questo .fenome~
no, :il quale, nell,la ,rellazione di maggioranza,
è J1ipor'tat'0' lad un rallace 'e troppo comodo
paragone tra il 1960 e la situazione del tutto
abnorme degl'i anni limmedi!ataimente Isucces-
slivial diopOIguerm,cihe sono :gli anni deJlo
sCOlppio diel bandi>tismo, non para,golliabili con
i111960, cOlme fa il senatOI1e ZoNla. Jìlparago,ne
si ipUÒ ~stibuir!e semmai tm il 1960, a megl,io
1m l'ulitimo ,tlJ1iennio, ed un periodo dri s)itua~
zione nOr'mlaliZZaltacOIme potrebbe essere
quellO' del 1952~1954; ed alIora si vedrebbe,
se questo confronto si ,raoesse, che la situa~
ziqne neil'tempo, nonostante la « sollelrzia dei
pubblici pO'ter.i », Iodata dalUa ,relazione di
m:aggioranza, nonostante l':azliorne dell GoV'er~
ni, non è :mi,gl'iorata, anzi è peggiom1ta. Sono
3Jumentati gli aMgie:ati; la f're:quenza dei de~
liUi 'Sii è faHa maggiore. Ancora piÙ gmve
~ e su di esso 'mi permetto dI f'iiOhiiamare

1'attenzione dei ooUeghi ~~ è il cosiddetta
caefficie:nte di impunità.

Per gli abigeati ~ e vOli Intendete quale
,gravità ,I1i1veSitae che cosa Silglnifichi questo
reato, neìlla :vita nommale, quotidiana, di una
regione 'J1ura!le~ lia rrilevazione statis.tica pur~
troppo ha inizio soIa con gli ultimi anni,
ma rill fenomeno va crescendo. di anno in
3m:no e 'la Ip,roporzione dei reati SrCiOpl'eilltÌè
del 22 per cento; ciuè, 1'80 percernto. circa
degIi abigeati restano impuniti. E pa1rlo de~
gIi 'abigeatli denunCÌialti; probabilmente molti
altri IlOlll'so.no Ideinunciati, così co.me suocede
per i sequestri di persona a prer 'le elSito[1sioni.

Per quanto 'rigiuaI1da il ooeffìdente di im~
prurnità J1dativo ,alla manifestazione deHn~
quenziaJe più oonmne e ordinaria, quel'la dei
fUlrti aggJ1avati, vOI'l1ei ,dire al 'senatore Zotta
che, se avesse guardato bene le sue statisti~
che, ;avrebbe t'ro1vlato ohe nel Itrilennio 1952~
1954 soltanto il 33 pier cento dei reatri è dato
cOlme ISCOpCrr'to; ma se avesse ,gua1rdato al
1958~1960 avrebbe trovato che qUlelstia!IJ1ropor~
zione nOl11 saJ>iva, bensì dilmil1luiva, e dimi~
nniva al 27 per CI'elnto, peresserre esatti.

AlloJ1a, con una situazione di sieUllezza
pubblica misurata da quersite nude df're, fa
meravilgMa che i poteri responsabili siciliani
e, devO' di,re, anche i poteri re1s.polnsabili na~
z'ÌonaIi, In!on si siano mossi prima.

So.no d'iaocO'rdo :con tutti gLi studiO'si di
questO' fenomeno che le sue orr.igini sOIno an~
ti.che, ideglllfe di lungo e a:Uen to studiÒ; ,e vi
è quaIouno che, favoleg.gialndo, vuole !scor~
ge:rvi addrilrittura all'odgine un fatrtorie etni~
00. In soslt'anza, sit:r;a:tta :di fenomeni dI !Vuoti
di pot1me re qUiindi di oarenza di difesla, dai
qUiaIi de:riVlano forme 'Spontanee di autodi~
'£e!sa cO'me è anche :la mafia. Ma chi Istudia
lat1Jentiaomente 'qUielsto prob!lel11:a così 1G0l11'Ples~
so, che tOlcoa mordii di vj'ta ed at'tìegi~ia:rrl,'elnti
dello spirito del IPopolo, 5'Corgle cOlme II cri~
stallizz!ar:si di una certa mental,ità sia rIegato
a certe slt'rluttulDe ,della vita ecanomica, al
tipo di economia agraria e di rcontrat~i a'gra~
ri. È evidenltre che lo stUidio dovr~bbe essere
condott<'J con :rigore storico: voglio ,ri:oor~
dare ohe vi fu :chi propO'se addiDitbura di
prortan:'lo al H,ve1'lo univeJ1sliltlario, in sedi di
labOiI1atorio, appositamente dedicate aHa SltU~
dio stori'Oo di q:uesto £enomeno. Su questo,
dunqUie, siaiillO d'aooordo, e :l'iJnohies'Ìla par~
Ilamen ta'I1e non può nan tener 0011ltO deJ.l,a
meSlse, estirem,amente rioca in questo oampa,
dii letteI1aturasc:Ìentifica e di pubhIidsmica.

Ma questa tipolOlgiia tradiz:iOlnale deNa m'a~
fÌia ~ l'ha detto or OIra il corIelga Oaruso. ~

non è più qudIa di .oggi. Lo hanno chiarito
con tant:a eloquenzla, neJ.la disoussione in~
'terrO'tta aJounimesi orSOIllO, sia iI coIlega
Berti sia iI corJ.lega Gatto; iI senatore Gatto
in Ipartiooilare, che ha il merito principale di
questa propos.ta di inchiesta, nata da una
benemerita iniziatli'va dei parlame'l1t'a1ri sici~
liani sociailisti.

Questa tiJpologia tradizionale, dicevo, della
m,afi,a, oOlme rarbbi,amo slentito e sappiamo, non
è più qure:Ua di oggi; srapp,iamo come questo
£enomenosi sia rpropagato, si sia iI1ig~anldito
e co.me II p]1oig:reSlso non ne aibbiariistJ1etto
e ridotto >l'estens.ione, bensì sia stata ,anzi :la
mafia che si è impadronita e 'Servita del 'P'ro~
gJ1ess'0'. È un felliomenostrano? Tutt'altro
ohe strano! Si velda, ad esemplio, qudlo che
è acoadiuto ,ed aocade nregh Stati Uniti d'Ame~
rica, dove il gangs'terlilsmo, così radicato e
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vivulenta, si assO'oia '3Jlle fovIne più s,vilup~
pate deHa vita dV!il.e.

Anche in Sic:i1i:a si è avuta la stessa SVl~
luppa, evidentement'e perohè eranO' venuti
cl1esoendo gruppi di pote1:1e ohe h3inno per~
messo l'estendersi della <ma:fia Ivia via a tutte
le fOI1ille dell'attiV!ità oommercitale, quelle
che, per Pallerma, ,sona 'state riclOI1da:te dal
collega CaiI'usa, e che sono .le stesse :i,n 1JUtte
e quatt<l1a le prov1ncie.

Quali rIe :rilpel1c'UssdoIJIi?Se l'ab1geatO' restia
impunito ~n oamp'aJg1na, qUlali possonO' essere
la tranquiLlità delile :popolazioni e le pas~
sibilità .di una p0l1itica di svHuppo? Se que~
Site forme :di SOVl1a:pposiziO'ne .diel'la mafia
nella vita cOlIl1mel1ciale ed 'amministraltiva si
diffondona,lanche a voler <Destare nei termini
ari.di de'l'l' eCOIl1:omi,sta, 311oosto Iproprio dei
slingoli crimi:ni dOlbbiamo aiggiuingeDe il casto
indil1etto dei C3Jpitali .che nOln Vlengollla, degli
imprenditori ohe se ne V!ainlnO,delle piocole
imprese che vengono slcor3Jggiate, che non si
regigpno o non si prO'p3igrana: è una veDa
.s1mO'zzaituraper Ulna politica di svi'luppo, a
parte tUltlte le consd;derazlioni morali.

EdaHOIra Vii è da faI1e, aMa hase, Ulna p'0~
litica che non è esdusirva per la Sicilia O'C~
ddentalle ma valida per ,t'utte .le .regioni dove
bisogna lotta::re clOntro la miseria e, fOlrse
allcor più, contro i'ig1l10ranZia. Basta qualche
brano di ]nterrogatorio di COll'te d'assise per
met'terci di frOlnte ad un'umaniÌ.ltà ,grezza,
chemanoadei priil11lielementi di eduoazione
.civile e monale.

Ma Ohil1e a questo lavoro di riforma di
base, di fWllte a questa v!i'rulenza ed agIli
indici ,di cLiminalità che hO' creduto di ,ri~
ohiamare, ritengo debba lavel'e maggiol1e im~
portanza di quanto solitamente si ritenga
l'opera dil1epressiolne. Guai se qlJlesta, 'fatlta
l'inchielsta O' prima del1'inohiesta, non fosse
di una eSlt:rema severità: cl1edo anzli' che UiDO
dei compiti deHa Commissione sarà querHo
di indica.re ,anche riforme idi plt'ocedura giu~
diziaria ohe abbiano a permetteJ1e misluI1e di
illterventO' IDapide, (anche .se estremamente
contl'O'Jl,ate. So che il campo è diffic:ile e de~
licata, so ohe si iposso.no nutrire diffidenze
e ,preoccupaz,ioni, .ma sono p,roblemi chie van~
no affJ1Ont3Jti tanto con chiarezza quanto con
dedsione.

Quando ho ol'eootO' di dOlvermi associare,
,insileme ad altiI1icO'Heghi ed amici, aHa pro-
pO'sta dei senatori 'Sidliani, intendendO' COSJ
eSlprimere la soHdarietà ,che O'gni itali,ano
deve aVlel'e nei 'rigu,ardidel popOIlo siqjlirano
Viittima di questa .sd:agum, un popolO' il cui
buon noOme non Ideve essel1e travOllto ,da que~
sta infamia, mi era capitato tra le .mani un
rapporto 111dativo ad uDla iniziat1iva chie Sii
voleva prendeDe nella Sicilia Iselttenltlrionale,
tra Pa:lenmo e TI1aptaini, 1n difesa <dei pesca~
.toni, che oreda si,ano una clieHe classi più
povere e più t'alglieg;giate re che in queUe :liOne

soffrO'no paIitioola'rIIllen te per la pesoa di fra-
do. E nuna mi è parso più istmttivo del
semplioe, 'modestO' raocO'nto, delIa orOlnaoa
quot1diana ddle difficoltà che qUlelsto miiSsio
'l1.a:rio filaTIltDapo tlrO'va ndI' oI1ganizZJare Itale
di£esa, Diusoen:do pI1ima, con marIta pelI1SeVie~
ranza, a pelrsuaidere il parroco, il delegatO' di
spiaggia, il ma'f'Clsdalla, il maes:tm, i notla:bili

dei paesi e ,ad ,ave:rne l'appogglio cOIìdiale, ma
poi dovendO', 'ad un certO' punto, consta,tare
H di:radarrsi progressivo ,di questi appog,gi ,ed
amicizie: il prete che vol.ta ,le spaUe, ill de~
legato di s,pia'ggia che .non lo, riceVie più, i
notabili che 10 evitano; il'i'Solamento, il si~

lenZliO'. Pemhè? Compi'uta un'~n:d:algill'e, si
trova ohe 'al cent'Do vi sonO', anche lì, i tIìaf~
fioanti di stuperfaoenti, che sono una deLle
peggiori coslche che avV'e1en:3!no la vieta di
Balel1mo ,e del~l'a Sicilia, non 'Soltanto sul
piano llIaziolIJJale, ImaaJ1lohe internazionale,
responsabili dil mOlltJigravi delitti. Ma il gra~
Vieè che .queste cQlsch~ di tmffiClanti di stupe~
facenti possono contare su plrotezioni, 1C0m~
piliidtà, infI1ammerbtenze mollto alte. Niente,
a me nOln :siciliano, aveva datO' un':i:mp>feiS~
sione oosì 19ìnavee .Dunesta di una slituazione
che 'abbiisognaVia ,di un iBneI1gico int1eI1vento,
che sambbe stato difficile attuaI1e, ,se fosse
stato opem saltanto di R:oma e del Parla-
mento. Non si fanno mai bene operaz.ioni
cui manchi lla <collaborazione di chi le deve
subiilDe.

Ecco che la situazione ora è migliO'rata
in questo senso. Il Barlamell'to sid'1i.aiDlo, clQln~

s:a'PevO'le ben più di me redi nO'i deUa ,gravità
di quelsta s:ituazione insostenibile, ci doma.!ll~
da esso stesso ~ e questo 'atto gli .fa onore
~ di inteJ1veniÌ.'re,oOl1lscioche il prohlema
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va trattato Isul piano nazionale in modo l'a..
p1do e deciso.

Io mi all'giuro che l,a CO'mmissione d'iln~
chiesta v'Cinga nominata al più prelsto e che
:il P:msidentle del Senalto ~ è un voto p.a:rti~
calare che I£aocio ~ possa tr'alsmettere ra:pi~
damente lil dilsegno di legge al Presidente
deMa Camera, affinc"Dè vmlga aocelem1ia al
massimo ,la nomina deHa Commissione. Il
tempo è 'soa!I1SOper i lavO'ri che essa dev,e
fare. Dodici mesi ISOlnopochi esslistessi...

G I A N Q U I N T O. Sono tlroppi.

P A R R I. Sono al1ch',io d'accordo \perchè

l' obbliigo deHa pDesentaziOlne di unare1a~
zione sia fi:ssato [111termini più hrevi. Evi~
dentJementle vl1:sarà tempo per tor1rraJ1Ca stu-
diare su questi tpvoblemi. Sono lieto comun~
que di vedere che sembra venuto il momento
di agire, con il consenso siciliano e con il
consenso vostro, onorevoli colleghi della
maggioranza, che spero convinti della neces-
sità dell'inchiesta

Il Presidente dcll,a Reginne skiliana, di cui
ho Iletlto con piaoe:re il disoorso tenuto 111elb
seduta diU,Dante ,la quale l'Assemblea regio~
naIe ski!i,amla ha vot'ato 'la mozione, ha par-
lato come un sioiliano ohe sente V'enuto urn
momento deai:sivo per la sorte della sua
terra. Sono paJ101e che, astrlaendo oompleta~
mente da ogni posizione di partlito, idevonb
essere ahamente apprezzjate. Egli ha affer~
mato che questa è una data storica nella
vita della Regione. È vero; cI'edo anch'io
che sia una data storica. Egli domanda che
il P'arlamento italiano e la Sicilia stessa af~
frontÌlno il problema ed affr'OIntino le diffi~
coltà ,di questa incbiest<1, cOlnsi,dCirandone so~
,!:yratJtutto ill contenuto momle. Lo ,avvClrtia~
ma anche noi, ed io vOl1rei che fosse così
per tutti e che si ripetesse quella votazlione

unanime che 'Sii è avuta nell'Assemblea r,e~
Igiol1Jale sidIiana, con uno sprilri,to che an~
classe oltre gli interessi di dasouna pia:rte.
Noi non ce~ohi,amo attraverso l'inchiesta la
poliemica cOIn i palrtitiavversari. Ogni palrtito
democI'atico dO'vrebbe aver cosdenza che è
anche nel SIUOinteresse lavorare per cl'ea,re
una si1uazione moraJmente sana.

OccO'rre iocwero una IconcoI'de ,e ferma con~,
vinzione ljJoliitlicase si vuole alrrivare a 'rom- '

pere 1113oer1l1iem Idi questo p!roMema della
malfia, l'a cerniera dell'impunità, cthe copre
questi gruppi illegali di potere. È lì che bi~
sogna colpi!I1e, qualunque nOl11;ees!si abbiano;
altrimenti IiI probilema Idella m3lfia non sii
pis allv,e.

La !lotta contro la miseria e l'ig'l1omnza è
alla baSle. Una 'ri:fìorma giudiziarlia delglllladelle
CÌ!rcostanze è lo strumento oOlnt'ingiente. Ma
al fondo nonarriveren.o a cOIl1e1udiem nuIla
se non rilusdremoa rompere qUleilla Ice['nie~
:m. Questo ,rÌ,oMede obiettÌ'vi!tà, siC'T'eni,tà,vo~
,lontà po'litli1oa ferma, sorlretta da un'alta co~
scienza, ,degna di questo compito. (Vivi ap~
plausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore D[ Rocca. Ne ha facoltà.

D I R O C C O. AlloI'chè, un anno fa,
il disegno di legge venne in quest'Aula, lo
onorevole Gianquinto nel suo inteI1vento la~
mentò che i senatori della maggioranza non
partecipassero alla discussione. L'a£ferma~
zione forse muoveva dal fatto che fino a
quel mO'mento nessun democl'istiano si era
ancora iscritto a parlare.

E in questo caso la lamentela, in verità,
era frettolosa. Se il rilievo vdleva essere
un invito, eccoci qua, e, per quanto mi ri~
guarda, già iscritto fin da allora.

Nessuna pr,eoccupazione desta in noi, mai,
qualsiasi discuss'ione che riguardi la Sicilia,
anche quando 1'opposizione che la suscita
si muove entro linee tutt'altro che idonee a
recare un contrdhuto posHirvo alla dso:luzio~
ne del problema che si agita.

Noi ricGl1diamo infatti che ,il disegno di
legge appal've subito mosso unicamente da
mativi politici e polernici tanta da provoca~

no- l'immediata reazione della maggioranza
della Commissione che indusse la minoran~
za ad emendado. Ma il testo fu emendato
in modo che Ja seconda edizione non dif,feris~
se gran che dalla prima, tanto che 1'011are~
vale Gianquinto, nel concludere il suo in~
teDvento del 26 aprile dell'anno scorso, p'ro~
pose di riportare i,l disegno di legge in Com-
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missiane per renderla ~ si badi bene! ~

più accettabile.
E ricardiama ancara che mentre la ruina-

ranza della 1a CommissiO'ne aveva esplicita-
mente dichiarato ~ came risulta dalla re-
lazione Zotta ~ di nan ricanoscere, e di nan
valer cannettere, respansabilità palitiche dei
Gaverni che si sOl11asucoeduti nel dapaguer-
ra nè in mO'da qualsiasi dei pubbHci pateri,
albbiama poi ascaltata l'aspra requisitoria
dell'anO'revale Berti, contra la Demacrazia
C~i,stiana che ha espressa la maggior parte
di tali GO'vemi, cantra i Gavemi direttamen-
te e cantra i pubblici pateri, Mag1istratura
campresa.

Che in alcune pravincj.e della Sicilia ci sia
ancara un pra1blema che si chiama mafia è
una triste realtà. La cascienza isalana, e
quindi la nastra cascienza di parlamentari
siciliani, nan sala nan se la nascande, ma
chiede di esserne liberata.

Però appartiene anche alla realtà che la
O'ppasizione di sini6tra ha defarmata il fe-
namena ed ha sviluppata 'la sua aziane in

mO'da da cancludeda in una denunzia contrO'
i Gaverni nazianal'i e regianalli

E lo dimastrana i precedent.i sulla que~
stiane.

La maziane Casadei del 1948 sul banditi-
sma nan chiedeva pravvedimenti idanei per
eliminare le bande armate, bensì le dimis-
siani dell' anarevale Soelba, allara MinistrO'
dell'interna.

Nel corsa della diiscusS\ione l'anarevale
Sinfariani cercò di caprire :la posiziane pa-
lemica con un ardine del giO'rna can cui "i
chiedeva la namina di una Cammissiane eli
studia, ma dal mO'da came fu illustrata all~
che l'ardine del giarna risultò chiara che il
vera aggetta della studia daveva essere il
Governo.

L'annO' dapa viene presentata alf,Assemblea
regianale siciliana, sempre dalle sini6tre, una
altra mazione in cui si parla direttamente
della mafia ma che, dilversa nella lettera, nel-
lo spiritO' cancarda con :la cardspandente
presentata é1JISenatO'.

Nel] 956 vengonO' presentate dai deputati
di sinistra dell'Assemblea regianale siciHa-
na la maziane n. 31 e le interpellanze nn. 93
c 97 "ulla mafia. Can la mazione '5i chiede la

nomina di una Cammis'sione parbmentJ.re
di ~nchiesta. La discussione cangium'1 delk
m07ioni e delle interpellanze ha ~uago nel~
LI ~,eduta dell'Assemblea dellO attohre t 956
e nel1a stessa seduta si discute anche la mQ-
zione r.. 34 presentata dai deputaii ùeuwcYi-
stiani t'an CUli si chiede la namin:l ù~ una
Cammis~ione parlamentare di s~udio Re-
spinta nella seduta del 23 attabl"e 1956 la
n(hTI1na della Cammissione d'inchies::a, ;'u ap-
provata la maziane che chiedeva la Cammis-
~iGne di studia, vatata anche dalle sini; 1re.
La Cammissiane v,enne castituita, tenne di-
verse sedute, dimastrò ~ per qudla che ~o

~ che era animata dalla n' 6liare vola l;:à,

ma dopo il 23 attobre 1958 non si riunì più.
P.erchè? P,erchè in quel torna di tempo S1
ebbe ,]a crisi che 'sfociò nel Governa MilazzO',
cantrraHata, came è nata, dalle sinistre, che
pratka>mente detennero H patere. NO'n es~
6endaci più il Governa demacristiana con~
tro cui nivalgere gli straH, la mafia nan in-
teressò più; gli studi della Cammissiane pre~
sieduta dall' onarevale Calaianni, camunista,
si fermaronO', e Ie sinistre delrla Regiane pas-
samna la manO' alle sinistrr,e naZJionali che
un mese dopo presentarana al SenatO' il di~
segna di legge che stiamO' discutendO'. In~
samma un venticello che si è massa verso
una sala direziane, ciaè versa il Gaverna del-
la Democrazia Cristiana.

Due alnm ar sona l'ardine deI giarno Gatto,
Parri e Berti sallecitò l'iter pa'rlamentare
del disegna di legge Parri Anche allara si
cercò di eliminare nel testa la parte palemi-
ca, ma pO'i ,la paIemica esplose quandO' si il~

lustrò iil dacumenta. Pramesse di marinaio,
dunque. Il :mavente e la spiritO', sempre gli
stessi: prima denigrare il Partita di maggia~
ranza, e poi passare alla mafia. Il quotidia~

nO' « L'Ora» di PalermO', l'indamani della na~
Mra seduta del 26 aprile 1961, intitalò su na~
ve colonne il resocanta parlamentare can
queste pa'rale: «Le callusioni tra la mafia e
la palitica denunziate dai senatori di siniÌ~
stra ».

Il senatare Berti difatti aveva affermata:
« La propasta di legge mira a che sia effet-
tuata una indagine sui legami esistenti tra
fa mafia e le farze parlamentari e gavernati~
ve »; e ancara: «AI quesito se esiste a nO' un
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appoggio delle forze politiche e di Governo
all'attività criminosa della mafia, la risposta
non può che essere positiva ». A queste gra~
vissime ed offensive affermazioni, noi rispon~
diamo dichiarando categoricamente che ne3~
suno di noi si sente toccato da tali calunnie.
E non voglio scendere a pa'rticola>ri nè ad
una disamina di tailuni fatti che l'anno scor~
so furono qui raocontati, pur se sarebbe mio
dovere farlo allo scopo di cancellare quel
«qualche cosa che resterà» quando si se~
gue il consiglio di VoltaiJ:le. Ma mi basta la
convinzione che anche chi non è del tutto
sprovveduto intese al!lora facilmente di tro~
varsi di tirante ad interpretaZJioni tendenzio~
se di fatt'i e di aspetti della vita politica iso~
lana, prive di fondamento e che si condudo~
no sempre in affermazioni gratuite.

Camunque nOli respingiamo redsamente
tutte le interpretazioni, 'Ìinsinuazioni e denun~
cie che sono state fatte in quest'Aula a ca~
dco della Democrazia Cl1istiana, del Gover~
no e dei parlamentari deUa Democrazia Ori~
stiana. Peraltro, se ci fossero davvero legami
tra uomini politici e mafia, se fosse vero che
essi si concretano in galoppinaggio e'lettora~
le a vantaggio della Democrazia Cristiana e
se fosse vero che anche la lilbertà di voto è
condizionata dalla paura, i risultati eletto~
rali davrebbero esseI1e favorevoli a noi in
ogni caso. E Ìinveoe proprio in mohi Co~
muni tra qudli che sono ritenuti le aree più
dense di mafia, la maggioranza è detenuta
dai partiti di sinistra.

Purtroppo la veirità è che la mafia non
vuole essere estranea ai fatti della politica.
Essa si è Isempre preoccupata di cercare ap~
poggi e pwtezione dei pot,enti, i quali a lo~
ro vo:lta hanno al<imentato questo vinco'lo e
s.i sono compiaciuti di venire rispettati, un
po' per bisogno, un po' per vanità, un po'
per un avanzo di spi'rito di mafia in lara
stessi. Casì almeno fino al 1,850.

Allorchè fu introdotto in Sidlia il regime
'rappresentati'vo, le ({.cosche» mafiose com~
presero subito il gram pa1rtito che potevano
trarre dalla loro partecipazione alle elezioni
politiche e amministrative. Questa partecipa~
ziarne diventò più efficace e attiva dopo le
'leggi che allargarono il sUJufragio. E dobibia~
ma riconoscere che ~ almeno fino alb p'ri~

ma guerra mondiale ~ si condusse in Italia
una pO'litica che ~ anche se inconsciamen~

te ~ alimentò questa parteçipazlione della
mafia alla politica, favorendo ~ per altri

fini evidentemente ~ Uina dasse pO'litica
siciliana di potenti locali che, anche se non
colI udenti con la mafia, ne attiravano tut~
tavia le simpatie, dato che alla base del suo
attivismo politico sta la ricerca di prote~
zione.

In una dotta e pacata relazione svolta dal
collega senatore Gatto nello scorso novem~
bre in un convegno tenuto si a Palermo, egli
onestamente ri.conosce la molteplioità di
orientamenti palitici deHa malfia nel periodo
che va dal 1943 al 1948 cioè nel periodO' della
sua ricomparsa. E più avanti aggiunge che
« non è da trascurare la tendenza della mafia
a stabilire propde posizioni all'interna di tut~

tO' la schieramento pOllitico ». Siamo quindi
in un piano esattamente opposto a quello
che si vorrebbe far credere: è la mafia cioè
che in vari modi e in va1rie maniere vuo'le
infestare la politica, ma non che gli uomini
politici vadano verso la malHa. Non si può
parlare di connivenza politica perchè qual.
che imdiziato delle « cosche» mafiase mil~
lanti di essere sostenitore di questo o di quel
partito politico. Sono affari che riguardano
iui. Gli uomini politki S0l110estranei.

Quanto agli uomini palitid della Democra~
zia Cristiana, questi non possono che rirfall"si
ad una tradizione cattolitca antimafia, che
data da sempre e almeno dal 1876 COlme
azione attiv;a e specifica: in Sicilia, le istitu~
zioni delle numerose 'Casse l'Urali, le elezioni
politiche del 1913, le occupazioni di terre da
parte dei contadini capeggiati da deputati
del Partito Popolare, le vittime della coope~
razione anche fra sacerdoti, stanno chiara~
mente a dimostrarlo. Se gli uomini della
Democrazia Cristiana avessero la preoccu~
pazione o il timore della verità sulla mafia,
quando si discusse la mozione delle sinistre
all'Assemblea regionale la maggioranza si
sarebbe dovuta fermare alla pregiudizi aIe di
improponibilità. Essa maggioranza, invece,
con la propria mozione offrì lo strumento
per un dibattito che fu molto ampio, e nel
contempo, in virtù della stessa mozione, offrì
la possihilità di una indagine approfondita
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sui fatti relativi a qualsiasi attività crimino~
sa in Sicilia, attraverso la Commissione di
studio. Se poi la Commissione non giunse ad
organizzare il proprio lavoro, come ho già
detto, la colpa non fu della maggioranza.

Se gli uomini della Democrazia Cristiana
nutrissero apprensioni o timori per la sco~
perta della verità, non sarebbero loro stessi
a presentare mozioni e a invocare rimedi
contro la organizzazione mafiosa. Alla mo~
zione n. 34 del 1956 segue infati la mozione
n. 42, presentata nel luglio 1960 dai depu~
tati regionali democristiani Rubino ed altri
sei. La discussione congiunta con altre mo~
zioni ed interpellanze, dopo quattro sedute
di fine febbraio 1951, non potè essere con~
elusa per la sopraggiunta crisi del Governo
Maiorana.

E finalmente ecooci alla mozione unitaria
firmata da rappresentanti di tutti i pa'rti1i
e approvata all'unanimità dall'Assemblea re~
gionale sid1iana nella seduta del 30 marzo
ultimo. Anohe riJnquesto atto politico la De~
mocrazia Cristiana ha avuto un ruOllo prililla~
l'io, perchè una decina di giorni prima del
dibattito il Presidente della Regione aveva
anmmoiato che il suo Governo avrebbe chie~
sto al Patrlamento nazionale la nomina di
una Commissione d'inchiesta, perchè il de~
putato democristiano firmatario deUa mo~
zione non è altri che il capo del Gruppo par~
lamentare e perchè SlÌa l'oOnorevole Lo Giudi~
oe sia ill presidente D'Angelo s'volsero in~
terventi ampiamente positivi sulla mozione
ed espressero giudizi molto se V'eri sul fe~
nomeno mafiaso. Sevenità di giudizio che
esprime ovviamente il pensiero di tutti gli
uomini della Demacrazia Cristiana. Noi vo~
gli amo più di voi o, se vi piace meglio,
quanto voi, che si tro'Vino mezzi immediati
idonei a debellare la maJfia.

Se i colleghi democristiani della la Com~
missione l'anno scorso conclusero propo~
nendo il non passaggio agli articoli del
disegno di legge Parri, respingendo così la
inchiesta, non fu certa perchè avessero la
benchè minima preoccupaZlione di ordine
politico, ma perchè da una parte non cre~
de'Vano alla validità dello strumento in Oi!'~
dine al fine e dat1l'altra perchè li preoccupa~
va ~ questo sì ~ Io spirito che i,nformava

la richiesta, di cui ho già discorso, e il pe~
ricolo che con l'inchiesta si recassero altri
contributi di allarmismo oltre quelli di cui
si compiace certa stampa nostrana ed estera,
tanto nodvi al buon nome deHa Sicilia e che
inducono moIti a ricavare regole generali
dalle eccezioni. Questi stessi motiVli induce~
vano molte perplessità, sia :Unchi parla sia
nel GruppoO a cui ho l'oll'lore di appartenere,
di fronte alla promozione di una Commis~
sione parlamentare di inchiesta.

la personalmente penséUVoO,e noOn sono del
tutto liberato da questo pensiero, che la
inchiesta non ci a'Vrebbe detto nuna di nuo~
va che non si sapesse già sulla ma:fia e che
la nicerca solleCÌ'ta di rimedi più idonei di
quelli usati per il passato, e da attuani im~
mediatalilllelnte, sarebbe stata OIpera più prO'fi~
cua, non fosse altro per H tempo ohe si sa~

l'ebbe guadagnato. PenSiavo che nOlipa.<rlamen~
tari sioiliani ~ che, compresi i l1egionali, sia~
ma 170 ~ éUVJ:1emmOpO'tuta formaJ:1e in seno
a noi stessi una Commissione che, avvalen~
dosi drella conoscenza degli ambienti e della
esperienZla passata e reoente, avrebbe dovu~
to individuare in breve spazio di tempo, at~
traversoO un modesto numero di r:iunioni,
nuovi rimedi per debdlaI1e la mafia nonchè
i conseguenti provvedimenti legislati'vi, onde
metterli su:bito in attuazione.

Ma di fronte alle nuove forme di organiz~
zazione criminosa, di fronte a'l niacutizzarsi
del problema attraverso la recente seDie di
raccapriccianti episodi sanguinosi, noi di~
aiamo: se una Commissione parlamentare
d'inchiesta è ritenuta utHe ed urgente, si no~
mini pure. Quello che importa, però, è ila
giusta precisazione dei compiti e dei £ini che
s,i devono voler ;raggiungere. Con i preoedenti

dibattiti e con il disegno di legge Pani, la
questione è stata poOsta in maniera non ido~
nea e accettabile.

H nostro odiemo atteggiamento, cioè l'es~
senz,iale mO'tivo di esso, sta nei diversi com~
piti che vogliamo a£fidare alla Commissione
d'inchiesta: compiti positivli, che possono
pervenire a risu:ltaN positivi. Essi sono con~
sacrati negli emendamentli che la mia parte
propone.

NOIll sarà forse vano a questo punto fare
il tentativo di afìfrontare il problema, direi,
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scientificamente, beninteso nei limiti di un
intervento che non vuole abusare della pa~
zienza dell'Assemblea. Lo faccio sia per chia~
rire le idee dei co'lleghi non siciliani, sia per
collocare nella giusta cornice le dimensioni
del fenomeno e le caratteristiche della cri~
minalità mafiosa. Il tentativo pot.rà anche es~
se~e un po' come la prefazione nIl' opera che
l::;;Commissione di inchiesta sarà chiamata a

svolge:t:"e, anche se questa potrà apparire una
pretesa ambizios'a.

Come siciliano, sono grato al senatore
Zotta per avere precisato davanti a questa al~
ta Assemblea le dimensioni territoriali del~
la mafia, la quale si manifesta nelle 4 pro~
vÌl1cie occidentali della Sidlia e, nell'ambito
di esse, solo in alcuni Comuni e solo per una
parte delle loro pO'polazioni. Quindi non è
la Sicilia da mettere sotto prO'oesso, come
nessuno si sognò mai di meNere sotto pro~
cesso la Campania per la camorra di Napoli,
nè la LO'mbardia per la teppa di Milano.

Circosoritto il fenomeno nei suoi veri Ji-
miti geogmfici e affermato che la crimina-
lità in genere neJla Sicilia non riveste af.
fatto punte eccezionali nei confronti di altre
regioni, riconosciamo che il fenomeno mafia
è un fenomeno grave che pesa dolorosamen~
te sull'Isola, che contamina la vita dei Co~
munì e limita ,la Jiibertà d~gl,ì individui para-
lizzando le attività economiche, e perciò la
condanniamo senza reticenze.

Della mafia si sO'no date un'infinità eLide~
finizioni.

Giuseppe Longo, in un pmgevole a,rticolo
della rivista che egli stesso di'fige, 1'« Osser-
vatore Politico Letterario », che si pubbli-
ca a Milano, Tiporta ben 11 definiziO'ni che
della mafia hanno dato letterati, politici, ma~
gistrati, prefetti, eccetera. E non sono tutte.
Su questo soggetto esiste una letteratura
così vasta da poter mettere insieme un'inte-
ra b1blioteca.

E tutta~ia ohiunque si sia O'ccupato della
mafia ha una idea propria. Dico di sfuggita
che questo spiega perchè, ad esempio, il
procuratore Messàna parla in un modo e il
procU'ratpre Mercadante pada in un altro.

Indubbiamente la deHnizione esatta è quel-
la che ne ha dato l'altissimo magistrato
Giampietro. Egli ha detto che la società dei

mafiosi, attiva ed operante, è per se stessa
un'assO'oiazione a delinquere. È da rilevare
per..) che si traMa di una attività sui generis,

differenziata dal brigantaggio e dalla delin~
quenza genenca.

Si tratta di un'organizzazione parassitaria,
che esercita un potere di imtermediazione nel~
l'attività economica, attraverso l'esercizio
oculato della violenza, dove questa appaia
necessaI1ia.

Anche sulle origini della mafia si è sbiz~
zarrita la 'Copiosa letteratura esistente sulla
materia. Ma si può concordare col senatore
Gatto che, nella relazione avanti richiamata,
fa coincidere la formazione di tale partico-
lare sovrastruttura col momento del passag-
gio istituzionale dalla feudalità alla pmprie-
tà capitalistica del1a terra, e cioè col primo
quarto del secolo XVIII.

Non mancano studiosi ohe hanno definito
la maDia un costume. Evidentemente non
hanno voluto indicare ~ spero ~ un'atti~

tudine naturale alla delinquenza, ma ~ e
qui siamo neJ vero ~ un'ahitudine ad impo-

stare i rapporti sociali sull'autorità e sulle
pressioni personali, piuttosto che sulle leggi
e sul diritto. Siamo cioè di fronte ad una
sopravrvivenza di talune forme di rapporti che
altrove, anche nella stessa Sicilia, sono del
tutto scomparse.

Per dare un quadro sufficientemente esat.
to del fenomeno mafia aggiurngerò: «a) la
mafia si alimenta daH'atteggiamento del !Sici.
liruno verso la cosa puibblica, che è di diffi-
denza verso lo Stato e v,erso i suoi rappre-
sentanti, siano essi giudici, agenti di poli~
zia, funzionari amministrativi; diffidenza
che, orilginata da vicende storiche, soprav~
vive in taluni ambienti più arretrati di altri
dal punto di vista economico e culturale ".
Così almeno per la mafia che chiamerei clas~
sica o tradizionale; perchè, come vedremo
fra poco, essa ormai raggiunge punte di mas-
sima intensità anche nella progreditissima
Palermo, per i nuovi aspetti che ha assunto.

« b) Laddove opera, la mafi'a 'si organizza
generalmente in gruppi locali dette "oo~
sche ", senza un vincolo a.pparente, spesso
affiata te ma più spesso in lotta spietata fra
loro, come per una spiet'ata CQncorrenza.
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c) La mafia 'SI alimenta soprattutto ddla
omertà, che 'da lUna parte è Wiazione dello
stesso spirito di mafia ed è la regola secon~
do la quale è atto disonorevole ricorrere alla
giustlizia in quei reati che l'opinione mafiosa
crede che si debbano liquidare tra la parte
che ha ofifeso e la parte lesa; d'altra parte
è il prodotto della sfiducia verso i pubblici
poteri, per cui non si denunzia il co~pevole o
si è retlicenti nelle testimonianze per non
avere fastidi o guai peggiori, come persmo
quello di mettere a repentaglio la propria
vita" )}.

La ma,fia che ~ come già deHo ~ si ori~

ginò con lo st3!blilirsi dei nuovi rapporti tra
la proprietà e la terra, fino a un determinato
momento che può fiss3!rs,i a poco dopo la
seconda guerra mondiale, esercitò il suo iPo~
tere prevalentemente, se non esclusivamente,
nel seHOTe dell'agricoltura. È la mafia del
feudo che, accanto alla coercizione per un
profitto parassitario, assolse anche il com~
pita di difesa delle strutture 3:lgrarie feudali,
esercitando tale difesa fino al delitto. I sin~
dacalisti e attivista politici caduti, sono vit~
time di tale difesa. Ed è appunto per questo
che ad essi si volge mverente il pensiero di
quanti 3!pprezzano ogni generoso impegno
di progresso soaiale. Altra maJfia, diremo
ag,ricola, è la mafia dei «giardini)}, mono~
pohzzatrice dell'acqua di irrigazione.

La nuova realtà economica, e con essa la
differenziazione di attività e di ceti, nonchè
la stessa crisi agricola che ha abbassato i
redditi delle imprese, hanno determinato in
questi ultimi anni lo spostamento della ma~
fia verso settori diversi da quello tradizio~
naIe. Oggi la mafia si rivolge al controllo dei
mercati, degli appalti, delle industrie edili~
zie ed anche dei pubblici esercizi: bar, caffè,
ritrovi, negozi... I modi e le forme con cui
si esercita l'estorsione organizzata sono stati
efficacemente descritti dalle numerose opere
e saggi che si occupano dell'argomento e, in
questo periodo, anche dai «servizi)} di al~
cuni rotocalchi e quotidiani di queste ultime
settimane. Mi servirò della descrizione che
ne ha fatto sul quotidiano « Il Tempo )} Al~
berto Consiglio.

« L'estorsione opera, presentaJndosi rin for~
ma rigorosamente clandestina, come un siste~

ma di protezione e di sicurezza o addirittu~
l'a come una forma di assicurazione )}.

Nelle campagne, l'organizzazione impone
(vorrei dire meglio « imponeva )}, perchè, co~

me già detto, la mafia rrurale è ormai quasi
scomparsa) l'assunzione di certi determinati
campieri o di certi determinati gabelloti (so~
no i termini locali per indicare rispettivamen~
te il guardiano di campagna e l'afìfittuario).
La mafia, che possiamo indicare di città, im~
pone determinati guardiani notturni per i
cantieri e determinati capomastri. Impone
l'acquisto dei materiali da costruzione da
certe ditte e a certe condizioni; impone ai
pubblici esercizi il pagamento di una tan~
gente o «pizzo)} settimanale o mensile. Il
corrispettivo dell'imposizione o dell' estor~
sione è un servizio di protezione o di guar~
diania.

« Il maggior segreto di queste organizza~
ZJioni criminose sta appunto in questo; esse
non mirano taJnto alla violazione sporadica
e individualistica deHa legge, bensì ad impor~
re una legge, un oDdine. Una legge ed un or~
dine che devono rivelarsi nei fatti estrema~
mente preaisi e rigorosi. Ci sono natiUral~
mente coloro che resistono, che respingo~
no !'imposizione, che si ribellano. Allora la
organizzaz1ione impartisce al riottoso o al
ribelle una serie di " lezioni" e inizia un gra~
duale e prudente processo di persuasione.
IIll campagna, è l'iincendio di un pagliaio, cui
segue il furto di un certo numem di capi di
bestiame, il taglio di piante o di viti, ecce~
tera. Negli altri settori, ad esempao nei can~
tieri, si incomincia col bruci3!re un automez~
zo; dopo una o due settimane vengono rubati
gli attrezzi; lJIna settimana dopo una bomba
fa saltare un depO'sito. A questo punto l'lim~
presa fa il conto dei danni subiti: essi sono
sempre molto di più di quel che sarebbero
costati in un mese i servizi o£ferti o imposti.
L'impresa o cede o fila via )}.

Identico è il processo per imporre il
« pizzo » ad un tito:lare di pubblico esercizio
e identica la conclusione: o si paga o si cam~
bia mestiere. Ma qruelli che resistono o si
ribellano alle pretese degli estorsionisti sono
pochi, pochissimi, e bene spesso, sciagurata~
mente, pagano con la vita. La generalità ac~
cetta per quieto vivere. Si è sempre detto e si
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continua a di~e che questo accettare, questo
cedere deriva dalla mancanza di fiducia ver~
so gli organi di polizia e verso l'Autorità giu~
diziaria « perchè gli aHentatori, i rapinatori,
gli omicidi non vengono quasi mai indivi~
duati e arrestati. I pochi catturati prendo~
no piccole condanne o un'assoluziOlne per i[l~
sufficienza di pro v,e. Comunque l'arresto di
un esecutore non po'rta mai ai mandanti o
all'organizzazione ".

Ma questi risultati non derivano da insi.
pienza o da insufficienza della polizia o della
« giustizia", bensì da quella fillÌazione della
mafia che è 1'omertà, la quale ha radid molto
lontane e che è dÌ!venuta una mentalità, un
costume. Essa rende dÌJfìHcilissimo, se non
addirittura impossibile, la scoperta della ve.
rità.

« Quando in Sicilia ~ come scrive Mau~
geri sul settimaDl.::tle "Oggi" ~ accade un
.fatto di sangue, nessuno parla, nessuno sa
niente, nessuno ha visto niente". Quando
arriva la polizia, anche i parenti della vitti~
ma ~ padre, moglie, figli ~ si cuciono la
bocca e mOln c'è f'Orza al mondo che può
strappare loro una parola. I tes,timoni, tut.
ni muti.

Osserva lo stesso SC'l1ittore che «in ogni
paese del mondo avvengono delit.ti e forse in
misura maggiore che in Sicilia; ma altrolVe,
chi può aiutare la polizia nella raccolta del.
le prove per la pumzione del colpevole, non
si sot'trae a questo dovel'e civico. In Sicilia,
~lmeno in quel[e zone dell'Isola, dove ape.
ra la mafia, chi sa, si chiude nel silenzio ».

Naturalmente la polizia non ha virtù dilVi-
natorie e di fronte alla fitta nebhia non può
che pervenire, quando ci perviene, a risul-
tati modesti.

Col richiamo al dovere del cittadlÌno di
c01llabora:re con gli organi di polizia per la
scoperta della veri>tà e del coLpevole, può
sembral1e ohe io voglia riconoscere nell'omer-
tà, e biasimare, una qualità naturaie deterio-

't'e della mia gente. Non è così. Ho voluto
soltanto stabilire il fatto. Quanto alle ori~
gini e al permanere dell'omertà è un'altra
cosa.

È noto che la SiciHa è stata per lunghi se-
coLi terra di dominio stran1iero. E il tratto

comune di tutte le dominazioni che si sono
succedute nell'Isola, da quella punica alla
napoletana, è stato « il potere come usurpa~
zione, la .legge come sopruso, l'amministra~
zione come viO'lenza, lo Stato come peren.
nemente estraneo alla coscienza morale e
giuridica deli sudditi". 1111quei tempi per.
tanto, «denUlnzia>re equi'Valeva a collabora.
re con un regime di oppressione; era un tra-
dimento verso gente dello stesso sangue e
della stessa razza ». Una istintiva ripugnan~
za, quindi, che al:lom poteva essere una
virtù.

Nei regimi di oppress.ione si radica !'idea
che i potenti hanno sempre mgione e pevclò,
durante le dominazioni straniere, tale idea
rendeva inevitabilmente diffidenti circa l'effi~
cacia riparatrice del codice, soprattutto co-

l'Oro che vivevano in piccoli centri, lontani
dalle sedi di pretura o di tribunale e per i
qualli alla dilfìhdenza si aggiungelVa il fasti-
dio, perchè diventava troppo complioato,
t.roppo cO'stoso e troppo lento rivolgersi al-
la legge.

La ripugnanza a parlare, a deferil'e, a de~
nunziare persiste, sia perchè le dominazio-
ni oppressive si sono protraHe fin quaSli al.
le soglie di questa nostra età, sia perchè la
mafia ha trovalto nella diffidenza d:ella gen-
te, e specialmente della piccola gente che è
la più numerosa, un f.ertHe terreno per il
suo svilUlPPo e per il suo affermarsi. Ed ha
finito per imporla con !'intimidazione e di
avvalersene per stendere il suo dominio in
modo che .l'omertà «da effetto è divenuta
causa di criminahtà e di sopruso, per la pau-
ra che attanaglia tutti, anche la gente one~
sta, e corrompe tutte le coscienze ».

Denunziare Uln sopruso della mafia alle
autorità equi,vale ad incoHere in punizioni
terribiLi, fino alla morte violenta che rag-
giunge ii designato, con fata,le precisione.

Sui contribuenti o sui possiJbHi contribuen~
ti di questo fisco singolaIie, h mano del~
1'organizzazione è piuttosto misurata e ra~
rame/nte cruenta. I pallettoni della lupara o
le pallottole della pistola sono riservati ai
delatori, ai traditori.

Uguale sorte è rÌ>servata ai I1ivali, ai con-
correnti, quando sorgono collllfHtti d'interes-
se o anche solo di prestigio.
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Essendomi assunto il compito di una spe~
cie di « introduzlione » al lavoro della futura
Commissione d'inchiesta, soprattutto per
formire notizie esatte sUl fenomeno mafia, è
opportuno completal'e questo compito ac~
cennando a quanto è stato fatto dal potere
pubblico per combattere la mrufia.

Oltmtutto è mio dovere di farlo perchè
l'azione più razionale e anche più intensa è
stata compiuta dai Governi democratici che
si sono succeduti dopo l'avvento della Co~
stituzione repubblicana; Governi espressi in
massima parte dalla Democrazia Cris1Jiana.
Tutti gli studiosi della materia, tutti i com~
petenti, giuristi, sociologi, economisti, sono
concordi nell'aHermare che il fenomeno
mafia si combatte mediante l'azione con~
giunta di pmfilassi ~ attraverso la traSifor~
mazione dell'ambiente ~ e di repressione,
attraverso la polizia e la giustizia.

Gli stessli delPutati regionali di sinistra, al~
lorchè si discussero in Assemblea le mozio~
ni e interpellanze che ho di anzi richiamate,
convennero nella razionalità e necessità di
interventlÌ atti a modificare ambienti e a
cambiare strutture. L'onorevolle Montalbano
a£fermò che negli Stati democratici in cui i
problemi sodali si curano con le n l~orl11e
strutturali, elimii1nando la miseria e gli altri
fattori di criminalità, la delinquenz'3. si ri~
duce nei termini più modesti.

Se il problema è di costume e di educazio~
ne, esso interessa anzitutto la scuola. E si
può disconoscere che da un decennio a que~
sta parte in Sicilia le scuole di Oglll ordine
e grado siano enormemente aUnlel1rate? Le
statistiche sono a disposizione di tutti. Non
solo, e qui sta il punto: il Governo non vuo~
le soltanto l'incremento numerico della
scuola, ma vuole il suo rinnovamçnto che,
peralltro, è pure esso im atto. Rinnolvamento
che consiste nel fare della scuola non già un
arido insegnamento di cose, ma una fucina
di umanità. :È questa la sostanza della ri~
forma apportata qualche anno fa ai pro~
grammi della scuola elementare; è questa la
finalità dell'introduzione dell'insegnamento
obbligatorio dell'educazione civica; è questo
lo spirito che informa la nuov,a scuola me-
dia, la cui istituzione è in esame davanti al
Parlamento: questo spil'ito la 6a Commis~

sione del Senato ha consacrato nel secondo
a11ticolo della proposta di legge.

Noi vogliamo che il giovane « acquisti la
coscienza di inserirsi nello Stato come nella
condizione indlispensabile alla sua stessa vi~
ta e alle sue stesse conquiste ».

Ma vi è anche un'azione direHa e più va~
sta dello Stato, attmverso tutti i suoi orga~
ni, fino ai funzionari che lo rappresentano:
ed è l'opera di riscatto economico; è la ri~
mozione dei fattori ambientali avversi al
progresso e favorevoli alla persistenza della
criminalità; è la rottura fra un oscuro e tor~
bido passato e un aV'Venire di benessere, d:
sereni,tà e di fIducia; è il quotidiano estrin~
secarsi deEo Stato di diritto.

Invero, dopo il 1860 e fmo alla vigilia del
secondo conflitto, non si è fatto molto per
determinare una evoluzione in meglio delle
condizioni economiche, sociali e morali del~
la Sicilia. Ma questa seconda democrazia,
che noi viviamo e che ci sforziamo di conso~
lidare e di perfezionare, sta battendo le vie
maestre per determinare la rinascita del~
1'Isola.

Si è incominciato col dare alla Sicilia l'au~
tonomia e un'Assemblea legislatiiVa, percnè
nessuno meglio degli s'tessi siciliani può co-
noscere la situazione dell'Isola e pertanto
incidervi attraverso la sua legislazione. E
non si IPUÒnegare che i Gov,erni regionali sli~
ci li ani abbiano fatto quanto hanno potuto
per andare incontro alle esigenze di nuove
strutture economiche e sociali dell'Isola.

L'intervento più notevole è stato qiUello
della riforma fondiaria, riforma che per la
Sicilia non è soltanto costituzione della pic~
cola proprietà contadina, ma è lo strumento
per la demolizione del latifondo, soprattutto
come fenomeno soCliale. In Sicilia, illatifon~
do si chiama col nome molto significativo
di feudo. Esso, cioè, è un prolungarsi nel
tempo degli e£fetti di que:lle dominazioni
prepotenti e sfruttatrici di cui abbiamo par~
lato. In Sicilia il feudo è il regime delle ga~
belle; e la gabella, o è « una violenza al pro-
prietario obbligato ad una assenza non vo~
lantaria », oppur,e è la conseguenza di un
assenteismo indubbiamente colpevole. In
entrambi i casi il feudo è l'ambiente dove
« si potenzia il germe patogeno della ma~
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fia ». E percnè? Ma perohè il feudo è soli~
tudine, è terreno impervio, un'isola inac~
cessibile e inabi,taibile, percnè non Viiè la stra-
da e non vi è l'acqua.

È facile, perciò, compvendere come esso
sia sicuro asilo di malandrini, r~fugio di re~
furtive, centro dì grassazioni e di scorrerie.
Ma il 5.istema delle gabelle è anche la più
oppressiva mortificazione del lavovatore,
diaframma tra il contadino e il prolPrietario
e sf.0uttamento del lavoro umano attraverso
patti di la¥oro inverosimilmente angarici.

Alla riforma agraria è seguita la Cassa
per il Mezzogiorno: è l'esecuzione organica
e coordinata della bonifica nel senso più la~
to: si aprono strade, si costruiscono acque~
dotti, si sistemano linee fenoviarie, si po~
tenzia i~l turismo, si pO'tenzia la scuola ma~
terna e !'istruzione prQifessionale.

Tutte queste opere mirano divettamente
al riscatto economico dell'Isola; ma, a par~
te ,che l'eliminaziQine della depressione eco-
nQimica elimina )anCne un fattQire originante
la mafia, perchè la fame è sempre stata cat~
tiva consi:gliera, essa elimina anche il ra,ppor-
to tra l,a mafia e il terreno su cui si impianta,
terreno come fatto geologico; tra mafia e
spopolamento delle campagne, tra mafia e
mezzi di comunicazione, e strade e case e
acqua e c1istanze tra paese e paese.

E dopo la Cassa per il Mezzogiorno, ecco
ora il Piano Verde, con cui s,i valorizz'a e
consolida la riforma fondiaria attraverso 'le
provvidenze a favore della proprietà conta~
dina; si elevano socialmente i contadini at~
traverso il miglioramento delle condizioni
di ambiente e di vita. Il Piano è stimolo alla
solidarietà umana attraverso !'incremento
della cooperazione, ed è maggiore avvicina~
mento dello Stato alla classe rumle attra~
verso l'intensificazione dell'assistenza tec~
nica.

Ma a questo punto voglio richiamare l'at~
tenzione dei senatori ed anche del Governo
su quanto avviene in Sicilia a proposito
del ripopolamento del:le campagne che do-
vrebbe segui ve alla dforma fondiaTlia. Si so~
no aperte matte strade, si sono costruite
case, si SQino costruiti i villaggi e i borghi
rurali. Ma i contadini non si muovono dai
ooot,ri uJ1bani.

Perchè? È una domanda alla quale biso~
gna dare una risposta.

Qualcuno dirà ohe si sono commessi er~
rari nel fare gli scorpori perchè si sono an~
che assegnate terre quasi sterili; ma si trat~
ta di casi sporadici. Tuttavia è stato male
che ciò sia avvenuto. Qualche altro dirà che
non si sono oreate tutte le condizioni di con-
forto per determinare l'iinsediamento. Io,
dhe per ragioni professionali, quando ero
cattedratico ambulante di agricohura, ho
battuto quasi a palmo a palmo le campagne
della mia prO'vinaia, ho constatato che i<nal~
cune zone i contadini abitano da secoli in
campagna pur con la coesistenza di tutti i
fattori ambientali negat.ivi: inaccessibilità,
case miserevoli, mancanza d'a'Oqua, eccete"
ra. Se pevciò i contadini delle zone di rifor~
ma non si muovono, nonostante le strade, le
case nuove, e in molti casi runche l'acqua,
devono esserclÌ ahre ragioni, altri motivi.
Per me gioca un ruolo notevole la tradizio~
ne. Ma non si può fare nulla per rompere
questa tradizione? La scuola, il medico, il
cinema ed altri svaghi ohe O'£fre il centro ur~
bano? Ma questi sono problemi faciLi e che
si risolvono automaticamente, in simulta~
neità con nnsediamento. La mancanza di
sicurezza? Ma lo spopolamento, prima di
essere effetto, è causa dell~ mafia! E allora?
Ecco un linteressante tema per la Commis~
sione di inchiesta.

Ma accanto a queste azioni, che sono poi
quelle che distruggono la malapianta dalle
radici, perchè vi sottraggono l'humus da cui
essa trae origini e nigoglio, non è mancata,
da parte del GoveDno, anche l'aziQine diretta.
Se vogliamo essere obiettiivi, dQibbiamo ri~
conoscere che non solo nQin è mancata ma
che è stata intensificata. Le forze di polizlia,
nulla trascurando, $Ivolgono con decisione
azione diuturna di prevenzione e di repres~
sione.

Nè a questa decisa volontà fanno difetto
i mezZJi idonei allo scopo. Due anni fa il mi~
nistro Spataro, al10Ta ,titolare dell'Interno,
ha fomito al Senato i dati dell'aumento del~
le stazioni e della forza organica dei cara~
bimieri, delle squadriglie per la perlustrazio-
ne delle campagne, dei mezzi motorizzati e
di quelli di collegamento. Oggi sono impie-
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gati anche gli elicoHeri, che si rivelano uti~
lissimi, speoie per la repressione di partico~
lari reati, come l'abigeato.

Tuttavia è anche vero che, se volessimo
rappresentare grarHcamente l'anda'mento
della criminalità, per periodi, noi otterrem~
mo, non una ourva, bensì Ulna linea spezzata,
direi meglio a zig~zag. Si registrano cioè del~
le recrudescenze e delle punte di criminaJilà
che caratterizzano tristemente certi anni e
questi anni vicini a noi.

È vero ancora che si mgistrano degli spo~
stamentÌ della delinquenza mafiosa dalle
C<lmpagne e dai centri rurali ai grossi centri
cit,tadini, in cui essa è diventata mafia dei
mercati, mafia dei cantieri e mafia dei pub-
blici esercizi, assumendo carat1efli di gang-
sterismo.

La sopravvivenza della triste macchia e
soprattutto il riacutizzarsi dell'attività cfi.~
minosa fanno pensare ad un'linsufficienza
quantitativa e forse andhe qualitativa degJi
strumenti messi in opera fin ,oggi, sia pure
con tanta buona volontà e decisione. Ciò
giustifica il voto dell'Assemblea regionale e
la promozione della Commissione parlamen~
tare d'inchiesta a cui affidiamo il compito
di approfondire genesi e caratteristiche del
fenomeno malfia e l'1ndividuazione delle ar~
mi migliori per snidare e sopprimere i foco~
lai di delinquenza.

Nell'imminenza della sua formazione, ce~
do alla tentazione di sottoporre all'esame
del'la CommisslÌone qualche idea personale e
qualche altra che proviene dalla gente con-
tadina o da qualohe studioso.

Sono dell'avviso che, fra i rimedi indiret~
ti, l'aziO/ne della scuola deve essere affian-
cata da quella deg'li uffici pubblici. Bisogna
fare ogni sforzo per infondere nei ci1tadini,
e specialmernte in quelli più umili, maggioTe
fiducia neHa Pubblica amministrazione. Se
si vuole stabilire la certezza del diritto, i
primi ad agire in tale direzione devono esse~
re i se:rvitori de:llo Sta'to. Nan intendo muo-
vere appunti a nessuno, ma è certo che nei
nostri ambienti meridionali è retaggio del
passato un notevole distacco fra il cit1adino
dei ceti umili e l'uEfioio pubblico e una men~
talità che fa riteneTe che le cose si ottengo~

no più per favore che per riconoscimento
del proprio diriHo.

Ora, da qualche anno, si tengono corsi di
preparazione specifÌica ai nuovi elementi ohe
entrano nell'Amministraziane statale allo
scopo di rendere più efficace l' esercizio del~
le loro funzioni. I,niziati1va indiscutibilmen~
te ottima. Ebbene, non sarebbe molto utile
impartire qualche lezione sui rapporti U'ma~
ni fra la burocrazia e i ci ttadim, in modo
che i funzionari si facciano maestri cordiali
e pazienti del popoIo, per una piena fiducia
neHa legge e nello Stato?

I ceti contadini lamentano la volontarie~
tà delle consociazioni per le «guardianie»
campestni e le vorrebbero obbligatorie. In
Sici'lia la mancanza di insediamento rurale,
caratteristica proprio delle zone occidentali,
ha fatto sorgere la categorie dei guardiani
campestr.i, che si chiamano anche {{ campie~

l'i
}}. Da qualche tempo essi hanno assunto la

figura di guardie giurate. Ad essi è affidata
la cus'tadia dei fondi, pe:rchè, come ho detto,
i proprietari e i cOlnt3!dil1livivono nel centro
abi1ato. Le guardie giurate sono nomirnate e
pagate, previa il benestare della Questura,
dai proprietari, riunitli volontariamente in
consorzio o, come si dice, in consociazione.
TTattandosi diconsociazione volontaria, av~
Vliene che il ricco possidente raramente ade~
risce; e ciò o perchè può pagarsi il campiere
per suo conto e per il solo suo fondo, o per-
chè assume per campiel'e il figuro imposto-
gli dalla mafia, che entra a far parte dei
salariati fissll. I piccoli fandi finiscono per
rimalJ1ere incustoditi, pel'chè i contadini non
hanno i mezzi per stipendiare run buon guar-
diano. E così, vaste pIaghe restano campo
di furtIÌ a cui qualche volta nOln è estraneo
il vicino campiere del signore, e la delin~
quenza si alimenta.

Qualche osservatare, studioso di questi
problemi, suggerisce la castituzione eLi una
polizia speci>ale, una sorta di superpolizia
antigangster, autonoma sotto certi aspetti,
agile e scioha nei mov1Ìmenti.

Sono idee che mi sembrano degne di con~
sic1erazione. Per il resto, videallt . .. i com~
missari!

Onorevoli co:lleghi, noli daremo voto fa~
vorevole alla farmaz,ione di una Commissio~
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ne parlamentare d'inchiesta con i compiti
e i limiti fissati dallo schema di disegno di
legge che la mia parte propone e che sono i
soli sostanzialmente validi per raggiungere
lo SCOpOl. E vOltiamo consalpevolmente e
responsabilmente. Accompagnamo il voto
con l'augunio che la Commissione agisca fuo~
ri da ogni equivoco, in un'atmosfera di asso~
Iuta sereni,tà e di conco,rdia, nell' esclusil\To
intento di fare il bene della Sicilia, che è
'tanta parte del Paese. Al di sopra di ogni
appartenenza partitica, ci muova soltanto
l'onestà di legislatori, e solleveremo final~
mente l'Isola da questa cappa di piombo !

che si chiama mafia, per ristabilire in tutto
il suo terri,torio la vi,ta tranquilla e operosa
ohe fiorisce nella sua maggior parte. Sarà
uno dei più alti vanti del Parlamento di que~
sta nuova democrazia. (Vivi applausi dal
cenlro ).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. SIgnor Presidente, a
me sembra che il disegno di .legge, a parte
la nostra valutaziÌone positiva per una Com~
missione d'inchiesta con poteri efrficienti,
direHi sia ~lla conoscenza del fenomeno sia
alla fornitura dei mezzi per contenerlo, po~
trebbe aveJ:1e il voto favorevole del nostro
GruppOl. Riteniamo però che i mezzi fOl1lliti,
sia quelli previsti nel disegno di legge in esa~
me, sia quelli previsti nel disegno di legge
che ci viene offerto attrav,erso gli eme[ld~~
menti sostitutivi dei senatori Cornaggia Me.
dici ed alt.ri, siano, per opposte ragioni, ina~
deguati allo scopo che si vuole perseguire, in
ordine 'anche aBa norma contenuta nell'arti~
colo 82 della Costituzione della Repubblica.

Il disegno di legge che si inrtitola « Istitu~
zione di una Commissione paJ:1lamentare
d'inchiesta sul fenomeno della "mafia"»
in definitiva mira ad aooertare non certo,
nei suoi limiti, il fenomeno stesso, percihè
sarebbe veramente strano che, dopo tanri
anni che la mafia è stata approfondita sotto
i diversi aspetti, e se ne sono inclicate le cau-
se secolari e le cause soprav1venute, noi do-
vessimo oggi nominare una Commissione
d'inchiesta per lo studio del fenomeno in se

stesso, nei suoi aspetti particolari. Non sa-
rebbe sUlffiiciente una Commissione d'inchie-
sta: accorrerebbe un UffiClO s,tudi dotato di
più ampio respiro, che potesse abbracciare
tutta la letteratura in merito e potesse coor-
dinare questa letteratura anche con gli ac~
certamenti dell'Autorità giudizLi.aria e degli
organi poIitid, in sede nazionale ed in sede
locale. Sarebbe uno studio probabilmente
interessante ma che non offrirebbe, a mio
aVVliso, nulla di ,nuovo peJ:1chè ritengo che il
fenomeno ormai sia talmente conosciuto da
non richiedere Ulna Commissione parlamen~
tare di studio, che d'a:ltronde non sarebbe
in armonia con la norma contenuta nell'ar-
ticolo 82 della Costituzione.

Ma se da gueste premesse generali noi
scendiamo all'esame dei due provvedimenti
sottoposti al nostro esame, ci convinciamo
che, secondo il disegno di legge originario,
la Commissione dorvrebbe accer'tare la na~
tura, i limiti, le cause di persistenza della
rete di interferenze esistente tra forze extra~
legali (a parte la proprietà di linguaggio,
peronè « extra~legali )} dovremmo sapere che
cosa significa) ed organi del potere pubbli~
co, e poi le condizioni che Iimitano l'azione
delle forze di poli:ZJÌa ne!lla pJ:1evenzione e re~
pressione delle manifestazlioni delinquen-
ziali, ed entrare infine nel merito di tutti i
procedimenti, che abbiano avuto o non ab-
biano avuto esito dal 1946 fino al 1955, che
lliguardino quell'ambito di persone previste
dal n. 4 ddl'auticolo 2.

Ora, onorevoli colleghi, io mi permetto
un'osservazione. È pacifico (l'abbiamo sa-
puto nel corso degli anni dalla voce dei pro~
curatori generali, neHa loro esposizione al~
!'inizio dell'anno giudiziario; l'abbiamo co~
nosciuto attraverso gli alludnanti episodi
che sono stati esaminati dalle autorità giu-
diziarie locali ed anche da corti di assise,
per legittima suspicione, fuori dell'ambito
siC/iliano) che sono stati conosciuti i limiti
e sappiamo le ragioni per cui e le autorità
giudiziarie e le autorità di pubblica sicurez-
za, ed in genere gli ufficiali di polizia giudi~
ziaria, non hanno potuto raggiungere gli
obiettivi precisi, a causa della mancanza di
e£ficaci mezzi ed aJnche per l'omertà che co~
pre l'ambiente, non solo quello della ma£i'<\
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ma anche quello costituito da coloro che
della mafia sono 'le vittime. Soprattutto il
¥elo di silenzio copre questa seconda catego~
ria di persmie. E la ragione dell'impotenza
delle autorità di pubblica sicurezza, e in
genere dei poteri dello Stato, di fronte a
questo fenomeno è causata ançhe dall'at~
truale mancanza di mezzi speciali, nel rispet~
to della Costituzione della Repubblica. La
legge di pubblica sicurezza forll/iva mezzi che
potevano anche essere in contrasto con la
Costituzione della Repubblica, ma che era~
no certo più efficaci in una situazione appa~
Tentemente impenetrabi'le. I mezzi sono me~
no efficaci oggi perchè la legge di pubblica si~
OlIrezza e il Codice di procedura penale van~
no adeguandosi al dettato costituzionale...

S A N S O N E . La colpa è della Costitu-
zione!

N E N C ION I. Non dico questo. lo
faccio un parallelo sull'efficacia dei mezzi.
Questi mezzi sono meno efficaci oggi, per il
giusto rispetto della Carta costituzionale. E
dirò di più: l'adeguamento doveva, a mIO
avviso, essere automatko, perchè la Costi.
tuzione pone un punto fermo. La legge di
pubblica sicureza e le norme che compon~
gono il Codice di procedura penale 'sono leg~
gi ordinarie e pertanto. subordinate. Vi do~
veva essere quindi, trattandosi di norme
precettive, un immediato adeguamento au~
tomatica, senza bisogno di ritocchi o di pare-
ri degli alti consessi a ciò adibiti.

La situazione e però quella che è poichè
vi sono norme che limitano (e giustamente
nell'ambito della Costituzione) il fermo e
!'ispezione personale, il potere di penetra-
zione del potere pubblico in ambienti pro~
tetti dall'omertà è diminuito. Se il potere
pubblico era impotente prima, lo è a
maggior ragione oggi che non ha a dlsposi~
zione quei mezzi, quegli strumenti che pote~
vano permettere di penetrare con efficacia
in quelle collettività, che si riparano dietro
l'omertà, favorita dalle condizioni £isicl1e del
territorio in cui tali collettività vivono.

La Commissione d'inchiesta, dunque, se~
condo li! disegno di legge al nostro esame,

che cosa dovrebbe fare? Se l'Esercito, se i
Carabinieri, se l'Autorità di pubblica sicLl
rezza, se l'Autorità giudiziaria, che può agi~
re manH militari, sono rimasti impot.:nti,
per confessione della stessa l'elazione al di~
segno di legge in esame, di fronte al noto fe~
nomeno, per mancanza di efficaci strumenti
atti a raggiungere lo scopo, se l'esperienza
questo ha dimostrato, una Commissione par~
lamentare, che per la Costituzione, articolo
82, ha gli stessi poteri, si serve degli stessi
mezzi, ha le stesse limitazioni deIl',Autonità
giudizi aria, che cosa potrebbe faTe? (Inter~
ruzione del senatore Bertoli).

FRA N Z A. Questa Costituzione non è
adeguata alla situazione siciliana. Ricono~
sciamolo!

N E N C ION I. Potrebbe la Commis~
sione d'inchiesta, formata da 15 egregi com~
ponenti di questa Assemb:lea e da 15 egregi
componenti dell'altro ramo del Parlamento,
sotto la diTezione di un presridente, accerta-
re le cause e i particolari motilVi per cui non
è stato possibile perseguire i responsabili
degli omicidi? Nella prosa del disegna di
legge ~ non si offenda tI presentatore ~

c'è latente la sua estraneità, non dico igna~
ranza, all'istituto. giudiziario, perchè, quando.
si a;fferma che la Commissione d'inohiesta
dovrebbe accertare le cause per cui non è
stata accerta'ta la responsabilità di quesIti
omicidi, si 3'£ferma qualcosa che fa sorride~
re chi ha passato la sua vita nelle aule gliu-
diziarie. Per dire che uno è responsabile di
omicidio, bisogna possedere la prova « cer~
ta» della sua partecipazione materiale o
psicologka al fatto. Ma se l'Autorità giudi~
ziaria avesse a;vuto la prova certa della par~
tecipazione materia:le o psicologica, cioè de]
concorso o della partecipazione diretta dei
prevenuti, avrebbe certamente proseguito
per la sua strada. (Interruzioni dalla sini~
stra). Se non capite questo ragionamento lo~
gico, non è colpa mia. I casi sono due: o
l'Autorità giudiziaria ha accertato la respon
sabilità, e allora si può parlare di prova cer~
ta della responsabilità, a non l'ha accertata,
e allora una Commissione d'inchiesta do~
vrebbe sostituirsi all'Autori1à giudiziaria,
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avendone i poteri, per accertare le cause
per cui di quei determinati delitti non è
stata accertata la responsabilità.

Ma non siete mai entrati in un'aula giudi~
ziaria? Voi sostenete queste tesi per forza
d'inerzia, ma se vi ragionate sopra vedrete
agevolmente che non hanno fondamento,
perchè non ubbidiscono alla conoscenza dei
fatti e all'insegnamento deE 'esperienza, dolla
storia.

Che cosa farebbe la Commissione d'inohie~
sta quando si trovasse di fronte ad un pro~
cedimento archiviato peI1chè contro ignoti?
Riesumerebbe questo procedimento e indi~
oherebbe le cause dell'impotenza dell'Auto~
rità giudiziaria, servendosi di che? Serven~
dosi degli stessi mezzi di .cui si è servita
l'Autorità giudiz,iaria, avendo le stesse li~
mitazioni che ha avuto l'Autorità giudizia~
ria? Con :l'aggravante ~ aggiungo io ~ del~

l'adeguamento, giusto, alla Costituzione del~
la Repubblica di determinate norme e del
Codice di procedura penale e della legge di
pubblica sicurezza, che, costituiscono oggi
un'arma più inefficace che non in preceden~
za, quandO' il potere pubblico aveva tentato
di affermare, ,con quei mezzi, in nome de1~
la legge, l'imperio della legge.

BER T I. Il problema non è questo.
L'onorevole Scelba ha detto che non si rie~
sce a colpire la mafia perchè protetta da
sfere molto elevate; l'ha detto lui. Si tratta
di vedere quali sono queste sfere e di to~
gliel'e questa protezione.

N E N C ION I. Scenderò all'esame an~
che di questo, perchè il numero 4 dell'arti~
colo 1 parla di cause per cui la maggior pa'r~
te dei deHtti di mafia sono rimasti e riman~
gono impuniti e per cui non è stato mai pos~ I

sibile pe:rseguire i l'esponsabrli degli omici~
di di dilìigenti palitici e sindacali verificati.
si dal 1946 al 1955. Cioè i procedimenti ve~
rifioatisi dal 1946 al 1955 dovrebbero essere
riesumati, perchè oggi sono a'J1ohiviat,i. In~
f.atti, se voi premeUete che ,l'Autorità giudi~
ziaria non è potuta arrivare all'accel'tamen~
to delle responsabilità, significa che questi
procedimenti sono stati archiviati. Pertanto
la Commissione d'inchiesta avrebbe il pote~

re di lìiesumare tutti questi procedimenti a'r~
chiviati . . .

Foci dall'estrema smistra. Ma no! ma no!

N E N C ION I. Ma allora non avete
letto il disegno di legge! Cosa significa ac~
certare le cause per cui l'Autorità giudiziaria
non ha potuto procedere? Con quali mezzi
si condurrà questa indagine? Evidentemen~
te con gli stessi mezzi di cui si era servita
l'Autor.ità giudiziaria, che non ha potuto
procedere.

Ma si dice che la Commissione dovrà ac~
certare anche ({ la natura, i limiti e le cause
deJla persistenza della rete di intemaenze
esistente fra le forze extra~legali ed organi
del potere pubblico ». A questo proposito
richiamo quella dichiarazione del ministro
Scelba di cui diceva il coHega: la Commis~
slone d'inchiesta dovrebbe accertare il col
legamento fra il mondo sotrterraneo della
mafia e questi organi pubblici, che l'Autori~
1.~Jgiudiziaria, incidenter tanlum, nell'esame
dei singoli fatti delittuosi non ha potuto
in divi dualre. Pertanto Ia Commissione d'in~
chiesta si troverebbe di fronte ad un com~
pilto vastislsimo.

Spetterebbe a noi ,indicare le st.cade da
bat teTe e la direzione da seguil'e: altrimenti
la Commissione d'inchiesta si sostituirebbe
al legislatore e dovrebbecr,eare es~a que<;~e
norme, dopo che il legislatore le ha affidato
un mandato generico. Si tratta dunque di
di un disegno di legge velleitario che una
logica elementare indica insufficiente agJ.i
scopi che si vogliono raggiungere; ed infatti
io formulo questi rilievli a nome del mio
Gruppo perohè voglio che si ueino i mezzi
adatti allo scopo indicato nel titolo del di~
segno di legge.

Da parte di alcuni colleghi si propone un
nuovo testo de'l disegno di legge, per cui 1:1
Commissione vedrebbe limitati i suoi pote~

l'i. La Commissione, esaminate la genesi e
le caratte~istiche del £enomeno della mafia,
dovrebbe proporr:e le misure ,neoessaric per
reprimere le manifestazioni ed eliminare le
cause; nell'espletamento dei suoi compiti
però (ecco il contrasto eon i:l disegno di
legge che io ho prima illustrato) la Commis~
sione non potrebbe indagare sul comporta-
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mento e sulle misure adottate dall'Autorità
giudiziaria o dagli organi da essa dipendenti.

Dunque, questa Commissione d'inchie~
sta non potrà riesumare quei procedimenti
che il disegno di legge originario vorrebbe
invece che fossero riesumat,i per arrivare ad
un accertamento di responsabilità; tutto
questo mondo, con i suoi elementi umani,
già sfuggito agli accertamenti dell'Autorità
giudiziaria, dovI'ebbe restare al di fuori dei
cancelli della Commissione d'imchiesta. La
Commissione d'i,nchiesta dovrebbe rimanere
al di fuori di questo complesso di elementi,
ma ,dovmbbe esaminare la genesi e le ca~
ratteristiche del fenomeno, proporre :le mI~
sure necessarie per reprimerne le manife~
stazioni ed eliminarne le cause. A questo
punto la Commissione d'inchiesta si trasfor~
ma in un ufficio studi, che non potrebbe in~
dagar,e su quegli episodi e su quegli eh
menti umani; a meno che non vogliate dire
ohe vi sono episodi che l'Autodtà giudizia~
ria ha volutamente tralasciato ~ perchè, se

l',Autorità giudiziaria avesse comunque aper~
to un procedimento penale, avuta la notitia
criminis, la Commissione d'inchiesta, in ba~
se aH'emendamento all'articolo 2, secondo
comma, del disegno di legge, troverebbe di
fronte a sè un muro iillvalicabile nel divieto
di conoscere quanto è sta'to e'5aminato dal~
l'Autorità giudizi aria. Pertanto che cosa po~
trebbe esaminare? Forse la letlemtura scrit~
ta in tutti questi anni? Forse gli atti
parlamentari, cioè la discussione di questi
fenomeni di mahl ormai dibattuti innume~
revoli volte? O fQrse, escluse le sentenze e
gli atti giudiziari, i giornali, le notizie che
possono provenire da dove, come, quando?
In sostanza, ci troviamo di fronte, egregi
colleghi ~ e, vi ripeto, è nostro intendimen~

to ottenere un provvedimento che raggiun~
ga lo scopo ~ a due disegni di legge che de~
stano grande perp'lessità, perchè non sono,
a nostro modesto giudizlio, idonei, nè l'uno
nè l'altro, a raggiungere lo scopo ohe si è
prefisso il presentatore del disegno di legge
in esame, cioè l'accer.tamento delle cause e
dei mezz,i per rep1rimere il fenomeno della
mafia.

Tubto questo non è possibile raggiunger~
lo se non attraverso la conoscenza dell'am~
biente, della meccanica dei singoli episodi,

dei singoli fatti antigiuridici colpevoli, risa~
lendo alla responsabilità precisa, al'la l'e~
sponsabilità umana degli autori e alle re~
sponsabilità politiche che hanno permesso e
questo clima di omertà e la meccanica di
questi episodi, che si sono manifestati co~
me fatti e deliHi di sangue, come faHi e de~
Iitti contro il patrimonio, delitti ormai con~
sueti in quel:le regioni.

Ora, per raggiungere questo scopo, onore~
vale Ministro, nOln è sufficiente nè il disegno
di legge Parri, nè il disegno di legge che è
stato pI'esentato sotto forma di emenda~
menti ,totalmente sostitutivi. È necessar,io,
a mio avviso, che questi mezzi siano appron-
tati dopo un più approfondito studio della
situazione umana, della sI'tuazlione locale,
de'Ila situazione sociale e della situazione
giuridico~strumentale. Perchè qui siamo di
fronte a fatti che si presentano come bui
di emergenza, anche se ormai sono la nor~
malità; sono pero fatti di emergenza dI fron~
te alla normalità nazionale, e di fronte ai
faLti di emergenza non ci si può presentare
disarmati là dove è fallita l'Autorità dello
Stato.

In queste condizioni là dove è faUita l'Au~
torità giudiziaria dovrà inesorabi:lmente fa\l~
lire una Commissione d'inchiesta, che ha
gIi stessi mezzi, gli stessi poteri e le stesse
limitazioni. Se dobbiamo arrivare al rag~
giungimento di questi scopi, potremmo an~
che, onorevole Ministro, studiare il fenome~
no e studiare la str:umentalità per arrivare
agli obiettilvi che sono indicati dal disegno
di legge.

Pertanto, a nostro avviso, sarebbe opportu~
no ohe Ila oosa fosse meditata, sarebbe op-
portuno che si tornasse iln Commissione per
esaminare in profondità e i:l£enomeno stes~
so ed i mezzi che il disegno di legge propo~
ne. Con la nomina pura e semplice di una
Commissione d'inchiesta con mandato ge~
nerko non potranno essere raggiunti gli
obiettivi nè comunque potrà essere portato
un contributo conoscitivo.

Noi dobbiamo anche preoccuparci della
dignità del Parlamento. Perchè, mentire se
fallisce l'Autorità giudiziaria si ripete un
vecchio adagio, e se fallisce l'Autorità di
pubblica sicurezza nessuno se ne accorge
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perchè le cause verç sfuggono, se fallisce
Ulna Commissione parlamentare, che è il
Parlamento stesso nella sua dignità, è col~ ,

pita l'autorità dello Stato nella sua più
alta espressione. Il f.enomeno sarebbe così
incrementato senza speranza; sarebbero in~
gigantiti proprio quei fatti che oggi, at~
traverso questi disegni di legge, vorremmo
rioeI1care, ridurre, ricondune alla norma~
liità.

Eoco perohè noi siamo molto perplessi,
sia di fronte a questo disegno di legge, sia
di fronte anche al diseglno di legge sostitu~
tiJvo.

Onorevole Ministro, occane qualche cosa

di energico, di efficiente, quakhe cosa che
possa veramente raggiungere gli soopi che
il presentatore si è proposto e che l'Assem~
blea della Regione ha sollecitato! Non
possiamo, però permettere la creazione, al~
meno per quanto concerne ],a nostra respon~
sabilità politica, di uno strumenta che gi'll~
dkhiamo generico, veHeitario, comunque
inefficace! {Applausi dalla destra).

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlaI1e l'onorevole reI atore
di minoranza.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

S A N S O N E, relatare di minaranza.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono~
revale MinistrO', qua:le relaitore di minoran~
za il mio compito è limitato dopo gli inter~
venti svohi oggi in quest'Aula, ma, principal~
mente, dopo il voto dell'As.semblea siciliana.

Ho ascoltato il discO'rso del senatore Di
Rocca e ne ho apprezzato tutta la profondi~
tà, così come ho ascoltato gli interventi de~
gli oratori che lo hanno preceduto ed anche,
testè, quello del senatore Nencioni, il quale
è caduto in una serie di contmddiziO'ni
dal1e quali egh stesso non ha saputo uscire.

In verità, quando sul fenomeno della ma~
fia si sono pronunciatli i siciliani, in una ma~
rriera così espHdta, in una maniera così tas~
sativa,io ritengo che noi, che rappresentia~
ma qui il popolo ital,iano e quindi abbiamo
anche l'onore di rappI1esentare il popolo si~
cHiano, non dovremmo abbandonarci a di~
scussioni e ad affermazioni varie.

C'è la vo'lontà della pO'palazione siciliana
che il Parlamento nazionale studi, indaghi,
determini le condizioni che hanno fatta svi~
luppar'e la mafia in Sidlia e chieda che si
provveda; tutte queste discussioni a me
sembra che siano veramente fuori di luogo.

Ci troviamo con un impegno monde, che
ci viene dagli stessi siciliani, ai quali non
possiamo dare la delusione di venir meno.

Perciò, come relatore di minoranza, riten~
go che il nos,tro compito e quello della stes~
sa nostra Assemblea sia limitato, nel senso
che dobhiamo aooedeI1e aUa richiesta che si
faccia un'inchiesta parlamentare in Sicilia
sulla maiHa.

Possiamo tutt'al più precisare i limiti e
gli scopi dell'inchiesta, ma ritengo inutile
che noi ci affanniamo qui, in quest'Aula, a
fare un'analisi deHa mafia, ad indioarne le
cause, i motivi, la maniera in cui possa ces~
save il fenomeno stesso. A me sembra, infat~
ti, che se pure, facendo così, potrebbero de~
rivarne utili suggerimenti da dare alla Com~
missione che dovrà essere ist,ituita, tuttavia,
in definitiva, oosì finiI1emmo per superare l
oomphi della Commissione stessa.

Che la malfia esi'sta, ohe lil fenomeno ci
sia, che, ahimè!, tragicamente ogni tanto in
un posto della Sicilia si senta H rumore
drammatico dei ,colpi di lupara, questo è un
:faHo che non si distrugge, ed è inutile fare
delle disquisizioni! Il dramma dei morti è lì,
sul 'terreno sici:liano; non si discut,e! Il fatto
di questa omertà, di questa I£erocia che si
estr,inseca col tagliare la mano a colui che
vuole testimoniaI1e, cOIn l'incendiare il pa~
gUaio, per poi sparare, colla rete di taglie e
sopraf£azioni, cioè con tutti quegli atti di
delinquenza che hanno una loro progres~
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sione che raggela, tutto questo è un fatto
reale! Negado o disquisire sul btto, senza
dire qual è il rimedio, a me sembra veramen~
te che sia un fuor d'opera, se non addirit~
tura un'azione che nuooe a quelli che deb~
bOlno essere i doveri di uno Stato moderno,
al quale riteniamo di appartenere o al qua~
le riteniamo che l'lta:lia debba arrirvar,e. No~
stro dovere è quello di ooncorJ1ere a che
nnchiesta s,i facoia in Sicilia.

Quali sono i limiti, quali i termini? Il se~
natore Parri aveva proposto un disegno di
legge che aveva una sua 'ampiezza: in Com~
missione formulammo degli emendamenti
ahe, ricaloando ìl disegno di legge ,Parri, ne
delimitavano e ne precisavano i contorni in

mO'do che risultassero più nerte quelle che
dovevano essere ,le attrirbuzioni della Com~
m,issione.

Ora, ci consta che sono stati presentati
emendamenti che dovrebbero sastituire
completamente sia il testo della proposta
Parri che i successivi emendamenti intro~
dot,ti dalla Commisslione. ,1:1testo pJ1esentato,
a nrma dei senatori Cormaggia Medici, Mo~
neti, Donati ed altri, si oompone di quattro
articoli e, a parere del relatore di minoran~
za, che parla in questo momento anche a
nome del Gruppo del partito socialista ita~
hano, questi emendament,i possono eSisere ac~
cettati. Vi è un 'solo punto sul quarle è ne~
cessario ohe l'Assemblea esprima un chiar,i~
mento, e riguarda la 'seconda parte diell'ar~
ticolo 2.

Detto articolo 2, prima parte, dioe: {( La
Commissione, esaminate la genesi e le carat~
teristiche del ,fenomeno della mafia, dovrà
proporre le misure necessarie per reprimer~

ne le manifestazioni ed eliminarne ie cau~
se ». A nai sembra che questa prima parte
dell'artioolo sia accettabile, in quanto la
Commissione dev~ effettivamente esaminare
il fenomeno della mafia, studiarlo neHa sua
consistenza e indicare il modo come potedo
eliminare. Credo che una dizione più sinte~
tic a e più chiara di questa non possa trorvar~
si; e veramente la Commissione avrà tutti i

mezZii e tutti i pO'teri per accertare i fatti e
oHrire al Parlamento quei suggerimenti che
siano idonei a stroncare il fenomeno stesso.

La seconda parte dello stesso articolo 2
suscita delle perplessità e forse proporremo
all'Assemblea di non accettarla. Essa, infat~
ti, dice oosì: {( Nell'espletamento deli suoi
compiti, la Commissione non potrà indagare
sul compar'tamentoe surlle misure adottate
dall'Autorità giudiziaria e dagli organi da
essa dipendenti ». A noi sembra che questa
sia una dizione che esprima un concetto di
qualcosa che non era nel:le intenzlioni di noi
del Partito socialista nel momento in cui
proponevamo l'inchiesta. Il nostro scopo
non era quello di fare un'indagine sulla Ma~
gistratura o sugli organi da essa dipendenti:
era ed è semplicemente quel:lo di fare un'in~
dagine sul fenomeno mafia, sulla sua genesi,
sulle sue conseguenze, sul modo come poter~
lo eliminare. Nè sembra a noi riguardo so
per la stessa Magistta'tuDa che apera ,in Si~
cilia (pur compvendendo il fine di chi hare~
da tto ques ta seconda parte del:l' articolo)
usare questa dizione. Infatti dire che la
Commissione parlamentare non può inda~
gare sulla Magistratura a me sembra una
mancanza di riguardo per i giudici siciliani,
ai quali va tutta la stima che dobbiamo a
tutti i .giudici italiani. Pertanto proporremo
che questa seconda parte ddl'articolo 2 ven-
ga soppressa, per mO'do ,che non passa dal'~
sii luogo anche ad interpretazioni che possa~
no, anche ,indirettamente, diventare negati~
ve per i giudici siciliani ai qua:li, ripeto, è
dovuto ogni riguardo.

Poc',anzi il senatme Battaglia mi inter-
rompeva. Non ho capito bene il senso della
sua interruzione, come non ho capito il se~
natore Nencioni. Vorvei domandar,e loro: la
volete o no l'inchi,esta in Sioirlia?

B A T T A G L I A. Sì.

S A N S O N E, relatorre di minoranza.
Benissimo. Questo è il punto. Mi sembra
che, quando si fanno tutte queste osservazio-
ni, è came se non si avesse il comggio di di~
re se la Commissione la si vuole o non la si
vuoLe. Ed allora, se tutta l'Assemblea vuole
la Commissione d'inchiesta, a che fare delle
osservazioni? Lei, senatore Battaglia, ha det~
to poco fa: magari dspo'lverando un vecchio
provvedimento. .. Questo, mi pevdoni, si~
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gnifka discreditare la Commissione, prJma
ancora che essa entri in funziOlne.

B A T T A G L l A. Potremo o no :r;ispol~
veraJ1e qualche prooesso?

S A N S O N E, relatare di minaranza.
Mi scusi, io avevo capito: rispa1verare qual~
che pvovvredimento. Lei i<nveoe parla di pro~
cessi. Le irispondo: se durante !'indagine s:i
venderà neoessario esaminare .gli attIÌ di qual~
che processo chiuso contDo ignoti, nessuno
potrà vietarlo. Così come .lei può consultare,
presso l'archiv:io del Tribunale di Sciacca o
di Trapani, poniamo, gli atti di un qualsiasi
prooesso contro ignoti.

Fare l'indagine. su un singolo prooesso è
differente dal fare un'indagine sull'operato
della Magistratura. Sono due fatti distinti e
separatrr. Lei potrà sempre i1ndagare .su un
prooesso, sul come si sia concluso, ,in quan~
to l'indagine non può essere vietata. Non può
però fare :il control:lo sull'O'peratodel magi.
strato, re questo non lo si vuole. Si potranno
bensì acquisire tutti gli elementi, anche nel~
l'ambiente giudiziario; tutto ciò sarà con~
sentito, perchè altrimenti nOln si avr,ebbe
tutta il materiaIe necessario per !'indagine.

Ribadisca questo punto. la Commissione
d'inchiesta nan ha lil potere di :investigare
sull'aperato della Magistratura, anche per~
cilè ciò creerebbe un oonflitto di campeten~
za. Logicamente però l'aoquisizione di fatti
non può essrere inibita wlla CommissiO'ne. La
Commissiane aoquisirà tali fatti e, da essi
ricav,erà le conclusioni e darà i suggerimen~
tIÌ appartuni e necessaI1Ì.

Se quindi siamo d'accordo che !'inchiesta
si faccia, se le questi ani di ardine costitu-
zionale e, starei per dire, di aDdine giuridko
mosse in un primo mO'mento dalla relazione
Zorta sana superate, se .siamo concordi che
!'indagine 'venga campiuta seoonda i'1 nuovo
testo che ci è proposta, emendato nella se~
conda parte deH'articola 2, iOl'Ìtrenga che
noi possiamo porr,e termine alla presente di~
scussione, passare rapidamente all'appra~
vaziane degli articoli, fare in mO'do che il
Senato dia una <prova eftettirva di solidarietà
con i siciMani.

Io ritengo che non sia possibile, in uno
Stato moderno, in uno Stato di diritto, in
uno Stata dove sussiste quel senso morale
e, diciamolo pure, quel senso religioso che

r c'è in Italia, consentire che in Sicilia possa
continuare una situazione che io non defini~
sco proprio per un riguardo ai siciliani, che
noi consideriamo nostri fratelli, casì come è
nostro dov,ere. (Applausi dalla simstra).

P RES I D E N T E. Rinvia il seguita
della discussiane alla seduta di damani.

Annunzio di approvazione di disegno di
legge da parte di Commissione perma-
nente

P RES I D E N T E. Camunico che, nel~
la seduta di aggi, la 5a Cammissiane pel'illa~
nente (Finanze e tesaro) ha approvata il
seguente disegna di legge:

({ Modirfiche alla tassa per l'occupazione
di spazli ed aree pubbliche» (1978).

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle

I
intevpellanze pervenute alla ,Presidenza.

C A R E L L l, Segretaria:

Al Ministro degli affari esteri. SuU'indiriz.
zo del Governa alla Canferenza di Ginevra e
sulla integrazione europea (556).

Lussu

Al Ministro degli affari esteri, per cono.
scere i motivi che hanno determinato in sen.
so negativo la risposta italiana al questiona.
rio, formulato dalla Segreteria Generale del~
l'O.N.U., relativo alla possibilità di costituire
un cosiddetto {{ club non nucleare}} fra i
Paesi che non sono in possesso di armamen~
to atomico (557).

FENOALTEA
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
intenagaziani pervenute alla PTesidenza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Mimstro della sanità, per canascere se
nan ritenga apportuna segnalare, agli argani
periferici '3.ddetti alla vigIlanza sulle sastanze
alimentari, la ,{reaziane» per il « salhta di
sadia» al « verde di malachite» (Emanuele
Kaplan, Jaurnal af the Assaciatian Official
Agricaltural chemists Val. 44 ~ agasta 1961,

pago 465), reaziane di estrema semplicità e
che si presta malta egregiamente per il rilie~
va immediata de] salfita di sadia, can casì
grande frequenza fraudalentemente aggiunta
alla carne macinata (1404).

SAMEK LaDavICI

Interrogaziom
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri dei lavori pubblici e dell'indru~
stria e del commercio, per conoscere se e
quali provvedimenti siano stati presi, in re~
laziane alla gravità della situaziane che si
è venuta determinando nella zana del lago
di Alleghe, il cui livella è fortemente dimi~
nuita in segui1to ai numerosisvasi effettua~
ti dalla Sacietà elettrica S.A.D.E., madifi~
cando sensÌJbilmente il paesaggio., che, dal~
l'esistenza del lago, ricava il sua più vivo
ed attraente interesse, che rappresenta l'es~
senziale Slviluppo del movimenta turistica
della zana. Tale stata di cose ha prodotto
vi'va agitazione nella industre papolaziane
del luogo, specie dei camuni di Alleghe e
di Rocca Pietore, giustamente allarmate del
destino del loro lago., il quale costituis,ce,
per la sua suggeSitiva attrattiva, il cespite
più importante 'e proficuo di ent1rate di
quelle popolazioni, che dal turismo rica~
vano alimenta sostanziale di vita.

L'interragante pensa che ci si può rendere
conta dell'esigenza di estensiane delle fanti
di energia, ma tale esigenza non può sapraf~

fare i legittimi mteressi di labariase popa~
laziani, sopp,rimenda la loro unica fonte di
industria turistica can l'alteraziane radicale
del paesaggio.; ande si appalesa la necessità
di un valida intervento. del Governa, che val~
ga a sedare le agitaziani in carsa, espresse
can alta senso. di civiltà, per trovare un giu~
sta cantemperamenta di appasti interessi: il
che è tanto più necessaria in quanta la que~
stioneattiene anche ad altre zone della me~
ravigliasa regiane del Cadare, anah'esse sot~
topaste a drastiche alterazioni del g.enere,
quando è risaputo che quella regione costi~
tuisce l'a1:JtraNiva di tutte lecalìrenti turi~
stiche nazianali ed internazianali (3001).

GRANzaTTa BAssa

Ai Ministri delle paste e delle telecamuni~
03.ziani, dellavaro e della previdenza saciale
e delle partecipaziani statali, per sapere se
sana a canascenza dei cantratti capestro. can
i quali la S.E.T. (Sacietà esercizi telefanici),
can sede in Napali, assume il persanale can~
travvenenda alle nanne del cantratta callet~
tiva di lavara per i 103.varatari dipendenti dpl~
le Società cancessianarie telefaniche.

Gli stessi lavaratari vengono. assunti can
lettera per un periada di tre mesi e can sti~
pendIO inferiare a lire 30.000 mensili e can~
tenente la clausala che saranno. licenziati nel
mamenta in cui la prevista autamatizzaziane
del serviziatelefanica eliminerà h cammu~
taziane manuale.

Tale stata di cose crea una situaziane di
grave disagio. tra le famiglie dei dipendenti
che sfacerà certamente in un'aziane sinda~
cale di massa data che esiste già un'agita~
ziane giustificata dall'inizia repentina di li~
cenziamenti in tronca, licenziamenti che nel~
la farma sana addirittura antisaciali e anti~
umani.

Se nan ritengano. di daver intervenire tem~
pestivamente per h eliminaziane di tali peri.
cali, che andrebbero sempre a dilatarsi, ema~
nanda nanne per la revaca dei pravvedi~
menti presi e per impedire che a:1tri abbiano.
a ripetersi.

Tali licenziamenti ad horas si app3.lesana
strani e più gravi per il fatta che la Sacietà
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nello stesso tempo e nello stesso settore im~
piega un notevole numero di ore di lavoro
straordinario che potrebbe essere evitato con
la prestazione dei lavoratori licenzklti (3002).

MARAZZIT A

Al Ministro degli affari esteri, per cono~
scere se la nostra rappresentanza diplomati~
ca a Tripoli lo abbia informato circa la pub~
blicazione, da parte del settimanale arabo
« AI' Raid », di un articolo pesantemente of~
fensivo nei riguardi dell'Italia, pubblicato in
occasione della inaugurazione del padiglio~
ne italiano ana Fiera internazionale di Tri~
poli.

Tale articolo, esistendo in Libia la censu~
l'a preventiva sulla stampa, non può essere
considerato soltanto alla stregua di un atto
di ostilità anti~italiana da parte di un gior~
nalista libico, ma è senza dubbio un grave
affronto recato all' onore e al prestigio del
nostro Paese, al quale l'articolista ha chie~
sto che venga ({ chiusa la porta in faccia»,
dimenticando che ventidnquemila italiani
onorano ancora la Libia con la loro presen~
za e il loro lavoro.

Si chiede di conosoere se alla nostra Rap~
presentanza a Tripoli siano state impartite
istruzioni per un passo di adeguata protesta
(3003).

TURCHI

Ordine del giorno per la seduta di
mercoledì 11 aprile 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, merco~

ledì 11 aprile, alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

PARRIed altri. ~ Istituzione di una Com~
mliSlsione padamentare d',inchiesta sul fe~

nomeno della « mafia» (280).

II. Di:soussionedei di,segni di l'e'gge:

1. DisdpHna del contmtto di lavoro a
tempo detemninato (1775) (Approvato dal~
la Camera dei deputati).

2. BITOSSI ed altri. ~ EiStensione dei be~
nenei rprevisti daMa legge 12 a,pr:ile 1943,
n. 455, ai lavOIratoI1i colpiti da s,iHoosi as~
sodata o no 'ad altre forime mOlìbO'se eon~
tmtta nelle miniere di calìbone in Belgio
e rimpatriati (1653).

3. Deputato CAVERI. ~ Norme per l'ele.
zione del Consiglio regionale della VaUe
d'AoSlta (1484) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

4. Deputati DE MARZI FernandO' ed altri
e GORRERIed altri. ~ Dilsciplina dell'atti~

vi tà di barbiere, parnuachiere ed affini
(813) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


